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Papa Francesco annuncia che dal 24 al 26 maggio si recherà ad Amman, Betlemme e Gerusalemme

In Terra Santa sulle orme di Paolo VI
E nella messa dell’Epifania invita ad avere la “santa furbizia” dei magi per conservare la fede

Amman, Betlemme e Gerusalemme
sono le tappe del viaggio in Terra
Santa che Papa Francesco compirà
nei giorni dal 24 al 26 maggio pros-
simi. Lo ha annunciato egli stesso
domenica scorsa, 5 gennaio, al termi-
ne dell’Angelus con i fedeli in piaz-
za San Pietro. Un «pellegrinaggio di
preghiera» — lo ha definito — per ri-
cordare l’anniversario dello storico
incontro tra Paolo VI e il patriarca
Atenagora, avvenuto proprio il 5
gennaio di cinquant’anni fa. Il Pon-
tefice si è anche soffermato su alcuni
particolari del programma, sottoli-
neando l’importanza dell’i n c o n t ro
ecumenico con tutti i rappresentanti
delle Chiese cristiane di Gerusalem-
me, insieme al patriarca Bartolomeo
di Costantinopoli, che avverrà pres-
so il Santo Sepolcro. E ha manife-
stato il significato che egli annette a
questo viaggio proprio scegliendo il
«clima di gioia, tipico di questo
tempo natalizio», per darne notizia.

Un tempo che, nella celebrazione
per la solennità dell’Epifania presie-
duta lunedì 6 nella basilica di San
Pietro, per tanti aspetti continua ad
avere riscontro nel mondo di oggi.
Così il cammino dei magi — i quali,
nel loro viaggio verso il luogo della
nascita di Gesù, riuscirono a supera-
re quel «pericoloso momento di
oscurità» rappresentato dal furore di
Erode, sfuggendo «al torpore della

notte del mondo» per andare «sicuri
sulla strada verso Betlemme guidati
da una luce» — si riflette nell’atteg-
giamento di quanti anche oggi di-
fendono la loro fede dal buio del
tempo presente usando quella che il
Papa ha definito «santa “furbizia”».
Si tratta — ha spiegato — «di quella
scaltrezza spirituale che ci consente
di riconoscere i pericoli ed evitarli».
E il buio dal quale preservare la fede
è oggi «tante volte ingannevole»
perché «travestito di luce! Perché il
demonio, dice san Paolo, si veste da
angelo di luce, alcune volte», e mi-
naccia l’uomo come «i canti delle si-
re n e » .

D all’esempio dei magi dobbiamo
dunque imparare a seguire quella lu-
ce che ci precede e che è — come ha
spiegato il Pontefice prima di recita-
re l’Angelus nel giorno dell’Epifania
— il segno dell’amore di Dio. «Il
profeta Isaia diceva che Dio è come
il fiore del mandorlo. Perché? Perché
in quella terra il mandorlo è il primo
che fiorisce. E Dio sempre precede,
sempre per primo ci cerca, Lui fa il
primo passo» ha spiegato. A noi
non resta che seguirlo.

Nel pomeriggio la visita al prese-
pe vivente allestito nella parrocchia
romana di Sant’Alfonso Maria de’
Liguori alla Giustiniana.
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Metà sono sfollati provocati dai combattimenti

L’Onu chiede aiuti
per due milioni di centroafricani

BANGUI, 7. Due milioni e duecen-
tomila abitanti della Repubblica
Centroafricana, per metà sfollati a
causa dei combattimenti tra mili-
zie contrapposte, ripresi da un me-
se anche nella capitale Bangui,
hanno bisogno immediato di aiu-
to. Le cifre, fornite dall’Ocha, l’uf-
ficio delle Nazioni Unite per il

coordinamento degli interventi
umanitari, sono state confermate
ieri dal capo degli affari politici
dell’Onu, Jeffrey Feltman, durante
una riunione del Consiglio di sicu-
rezza. Feltman ha precisato che
metà degli abitanti di Bangui sono
stati costretti a lasciare le proprie
abitazioni.

Svolta nel mondo arabo con l’approvazione di un articolo inserito nella bozza della nuova Costituzione

Sancita in Tunisia la parità tra donne e uomini

Manifestazione di donne a Tunisi (LaPresse/Ap)

Scontri sempre più cruenti anche tra gruppi islamisti contrapposti

Accelera la preparazione
della conferenza sulla Siria

NOSTRE
INFORMAZIONI

Civili lasciano Bangui (Afp) Nomina
di Vescovo Ausiliare

In data 7 gennaio, il Santo Pa-
dre ha nominato Vescovo Ausi-
liare dell’Arcidiocesi di Ottawa
(Canada) il Reverendo Chri-
stian Riesbeck, Cancelliere della
medesima Arcidiocesi, asse-
gnandogli la sede titolare di Ti-
pasa di Numidia.

TUNISI, 7. A tre anni dalla Rivolu-
zione dei gelsomini, la Tunisia segna
una svolta nel mondo arabo per i di-
ritti delle donne. Con 159 voti favo-
revoli su 169, l’Assemblea costituente
ha inserito nella nuova legge fonda-
mentale il principio dell’uguaglianza
di genere.

«Tutti i cittadini e le cittadine
hanno gli stessi diritti e gli stessi do-
veri. Sono uguali davanti alla legge
senza alcuna discriminazione», recita
l’articolo 20, frutto del compromesso
raggiunto tra il partito islamico di
maggioranza Ennahdha e l’opp osi-
zione laica. Poco più di un anno fa
il tentativo di Ennahdha di introdur-
re il principio di complementarietà
tra uomo e donna aveva suscitato

reazioni tali da indurre la stessa for-
mazione politica a ritirare la propo-
sta. La nuova Carta costituzionale
dovrebbe entrare in vigore il prossi-
mo 14 gennaio, nel terzo anniversa-
rio della fine del regime di Zine El
Abidine Ben Ali.

Del resto la Tunisia, pur senza de-
terminare finora l’uguaglianza di ge-
nere, è stata sin dal 1956 — da quan-
do cioè conquistò l’indip endenza
dalla Francia — il Paese arabo con
più garanzie per le donne. Anche
per questo Ennahdha ha dovuto ri-
nunciare a introdurre il concetto di
complementarietà. Così come, nel
corso dei mesi, ha dovuto rinunciare
all’islam come fonte di diritto, in un
compromesso volto anche ad argina-

re i fondamentalisti salafiti che negli
ultimi tempi hanno seminato sangue
e paura nel Paese.

La nuova Costituzione garantisce
inoltre le libertà di opinione, pensie-
ro, espressione e informazione», ma
non ha abolito la pena di morte. Un
emendamento in tal senso è stato
bocciato, sebbene dall’inizio degli
anni ’90 in Tunisia non siano più
eseguite pene capitali.

L’Assemblea costituente, nel corso
della prima votazione sull’esame dei
150 articoli della Costituzione e dei
225 emendamenti proposti, ha ap-
provato il titolo della Legge fonda-
mentale: «La Costituzione della Re-
pubblica tunisina». «La Tunisia è
uno Stato libero, indipendente e so-
vrano. L’islam è la sua religione,
l’arabo è la sua lingua e la Repub-
blica è la sua forma di Governo.
Non è possibile emendare questo ar-
ticolo», recita l’articolo uno appro-
vato con 146 sì su 149 votanti.
Nell’articolo due, anch’esso non
emendabile, si prevede l’instaurazio-
ne di un uno Stato a carattere civile
basato sulla cittadinanza, sulla vo-
lontà del popolo e sul primato del
diritto.

Per la ratifica della Costituzione —
e per evitare di ricorrere a un refe-
rendum — sono necessari i due terzi
dei voti sui 217 membri eletti dell’As-
semblea. La Carta costituzionale del-
la Tunisia vede la luce dopo oltre
due anni di ostruzionismo, princi-
palmente a causa delle divergenze
fra la coalizione governativa guidata
da Ennahdha (ma che comprende
anche i due partiti minori: Congres-
so per la Repubblica e Ettakatol) e
le forze di opposizione.

Alcune associazioni per la difesa
dei diritti umani hanno tuttavia
espresso riserve sull’articolo 20 della
nuova Costituzione tunisina. Insuffi-
ciente e riduttivo lo ritengono orga-

nizzazioni quali Amnesty Internatio-
nal e Humans Rights Watch: il testo
non evoca chiaramente, a loro avvi-
so, la parità tra uomini e donne e ri-
schia di escludere gli stranieri. Il
principio di uguaglianza e di non-di-
scriminazione dovrebbe essere appli-
cato ai cittadini come agli stranieri e
dovrebbe riguardare «la razza, il co-
lore, il sesso, la lingua, la religione,
le opinioni politiche», sostengono le
due organizzazioni internazionali.

NEW YORK, 7. La diplomazia acce-
lera la preparazione della conferen-
za internazionale sulla Siria, la co-
siddetta Ginevra 2, prevista per il
22 gennaio, prima a Montreux e
poi appunto a Ginevra. Il Governo
di Teheran, principale alleato di
quello di Damasco, non figura nel-
la lista dei primi inviti diramata ieri

dal Segretario generale dell’O nu,
Ban Ki-moon, il quale, però, se-
condo il suo portavoce, Faran
Haq, lo verrebbe presente. A op-
porsi, come noto, sono soprattutto
gli Stati Uniti, promotori della
conferenza insieme con la Russia e
con l’Onu stessa. La questione sarà
tra quelle che verranno affrontate
lunedì prossimo nell’annunciato in-
contro tra il segretario di Stato
americano, John Kerry, e il mini-
stro degli Esteri russo, Serghiei
L a v ro v.

Dalla Siria, intanto, giungono
notizie di combattimenti sempre
più intensi e parcellizzati non solo
tra esercito e gruppi ribelli, ma an-
che tra fazioni contrapposte di
questi ultimi, in gran parte formate
da miliziani provenienti dall’e s t e ro .
Negli ultimi giorni quelli del fronte
Jabath al Nusra hanno sferrato at-
tacchi a Raqqa contro le postazioni
dello Stato Islamico dell’Iraq e del
Levante (Isis). Proprio stamani, at-
tivisti dell’opposizione al presiden-
te Bashar Al Assad hanno dato no-
tizia — non confermata da alcuna
fonte indipendente — che miliziani
dell’Isis avrebbero trucidato ad
Aleppo circa quaranta combattenti
di un altro gruppo presi prigio-
nieri.

La verità duemila anni dopo

Ai magi
del nostro tempo
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Cominciano ad Addis Abeba i negoziati tra il Governo di Juba e i ribelli

Pechino media
sul conflitto in Sud Sudan

Quaranta morti negli Stati di Plateau e Kaduna

Nel centro della Nigeria
riesplo dono

le violenze tribali
ADDIS ABEBA, 7. Sono incominciati
ieri ad Addis Abeba i negoziati di
pace per il Sud Sudan tra la delega-
zione del Governo del presidente
Salva Kiir Mayardit e quella dei ri-
belli insorti in armi da tre settimane
e che fanno riferimento all’ex vice
presidente Rijek Mashar, rimosso
dall’incarico lo scorso luglio. La me-
diazione è affidata congiuntamente a
Unione africana e Cina, assume cioè
un livello ben più alto di quello ori-
ginario. A convocare il negoziato era
stata infatti l’Autorità intergovernati-
va per lo sviluppo (Igad), che racco-
glie sei Stati africani.

La circostanza conferma la preoc-
cupazione internazionale per la si-
tuazione del più giovane Stato del
mondo — indipendente da Khar-
toum dal luglio 2011 — ma chiarisce
anche i termini reali dello scontro in
atto, non riconducibili a una mera
questione etnica tra la comunità
maggioritaria dinka, quella di Salva
Kiir Mayardit, e i nuer di Rijek Ma-
shar. I rapporti tra le due etnie sono
stati molto tesi in passato, ma sem-
bravano essere stati messi da parte
nella comune militanza nell’ultraven-
tennale conflitto delle popolazioni
sudsudanesi con Khartoum. Né la
componente etnica era sembrata mo-
tivo di scontro nei sei anni e mezzo
trascorsi tra l’Accordo generale di
pace che mise fine a quel conflitto, il

9 gennaio 2005, e la dichiarazione
d’indipendenza del 9 luglio 2011.

In discussione sembra dunque la
spartizione del potere, che in Sud
Sudan significa essenzialmente con-
trollo sul petrolio. Questo spiega
perché alla mediazione originaria
dell’Igad siano subentrate l’Unione
africana e, soprattutto, la Cina, mag-
giore acquirente del petrolio sudsu-
danese, con un’iniziativa insolita, ri-

spetto alle tradizioni diplomatiche di
Pechino riguardo ai conflitti in un
continente del quale pure costituisce
da tempo il principale partner com-
merciale. Le due parti belligeranti,
nonostante i proclami bellicosi, a
questo punto hanno accettato di ne-
g o z i a re .

La questione dei pozzi petroliferi
è stata al centro anche della visita
condotta ieri a Juba dal presidente

sudanese Omar Hassam el Bashir,
che ha incontrato Salva Kiir
Mayardit. Nel riferirne, il ministro
sudanese degli Esteri, Ali Ahmed
Karti, ha detto che sarà dispiegata
una forza militare congiunta di Juba
e Khartoum per proteggere i pozzi
di petrolio sudsudanesi, soprattutto
quelli al confine con il Sudan. An-
che su questo fronte, diversi com-
mentatori ritengono che possa essere
stata la missione diplomatica di Pe-
chino, che vuole garantirsi i riforni-
menti energetici. Come noto, dopo
la secessione la maggioranza dei
pozzi petroliferi sono rimasti al Sud
Sudan, ma gli oleodotti sudanesi so-
no al momento l’unica via per com-
mercializzare il greggio.

Nonostante il dialogo avviato nel-
la capitale etiopica, le notizie confu-
se che giungono dal terreno confer-
mano tutte il proseguire di combatti-
menti e violenze. Secondo fonti lo-
cali concordi, le truppe governative
stanno ancora cercando di riprende-
re il controllo di Bor, la capitale del-
lo Stato orientale dello Jonglei, pas-
sata la settimana scorsa sotto il con-
trollo dei ribelli. Al tempo stesso,
l’esercito ha assicurato di essere riu-
scito a contenere l’avanzata dei ribel-
li in zone strategiche del territorio e
di proseguire in direzione di Bentiu,
la capitale dello Stato di Unity, an-
ch’essa in mano agli insorti.

Un profugo sudsudanese in Uganda (Reuters)

ABUJA, 7. Non meno di trenta civi-
li, in massima parte donne e bam-
bini, sono stati uccisi in un attacco
sferrato ieri contro il villaggio di
Shonong, abitato da coltivatori di
etnia tarok nel governatorato di
Riyom, dello Stato centrale nigeria-
no del Plateau. Nel darne notizia,
la stampa locale attribuisce la re-
sponsabilità del massacro a milizie
armate di etnia fulani. Gli assalitori
hanno ferito altre 25 persone, ap-
piccato il fuoco a decine di abita-
zioni e hanno razziato decine di
capi di bestiame, abbattendone al-
tri. Un altro attacco nel vicino Sta-
to di Kaduna ha causato altre dieci
vittime, di cui quattro poliziotti.
Agenti di polizia in servizio presso
una banca del distretto di Rigasa
sono stati attaccati in un’imb oscata
tesa da non meglio identificati uo-
mini armati mentre rientravano a
casa a fine servizio. In altre violen-
ze sulle colline di Atakad, nel go-
vernatorato di Kaura, sono stati
rinvenuti altri sei corpi senza vita,
di cui quattro sono stati identificati
come pastori fulani.

Stampa locale e osservatori non
hanno dubbi nel collegare anche
quest’ultima ondata di violenza ne-
gli stati di Plateau e Kaduna all’an-
noso conflitto per il controllo della
terra, delle fonti d’acqua e dei pa-

scoli tra i coltivatori tarok, in pre-
valenza cristiani, e i pastori fulani,
di religione musulmana. Lo scorso
novembre, un’analoga strage di
coltivatori tarok c’era stata in quat-
tro villaggi sempre del Plateau,
mentre lo scorso aprile agguati e
scontri a fuoco tra esponenti di co-
munità rivali in almeno tre aree di-
stinte avevano causato più di cento
vittime. Secondo l’ultimo bilancio
diffuso il mese scorso dall’o rg a n i z -
zazione non governativa Human
Rights Watch, almeno diecimila
persone sono state uccise dal 1992
a oggi nelle violenze tra etnie nei
due Stati.

Per fare il punto sulla situazione economica del Paese

Confronto tra la Grecia
e la troika internazionale

La protesta degli operai di una fabbrica francese

Uno pneumatico
per bloccare i dirigenti

Scioperano contro i tagli decisi dal Governo

La prima volta degli avvocati
di Inghilterra e Galles

L’enorme pneumatico utilizzato per la protesta ad Amiens (Ansa)

Fine dell’austerità
e Dublino annuncia il ritorno sui mercati

Assalito dalla folla
un carcere

nel Nord Kivu

KINSHASA, 7. Disordini sono
scoppiati ieri intorno alla prigio-
ne di Beni, nella regione orien-
tale congolese del Nord Kivu,
dove sono detenuti due militari
sospettati di aver partecipato
all’imboscata nella quale è stato
ucciso giovedì scorso il colon-
nello Mamado Ndala. L’agguato
era stato attribuito in un primo
momento alle Forze alleate de-
mocratiche - Esercito nazionale
per la liberazione dell’Uganda
(Adf-Nalu), una delle tante for-
mazioni ribelli straniere presenti
nell’est della Repubblica Demo-
cratica del Congo.

Secondo fonti locali, un mi-
gliaio di manifestanti hanno as-
sediato per ore la prigione e al-
tri edifici militari nella zona di
Bingulu, chiedendo che i due
uomini venissero consegnati lo-
ro. Ai manifestanti, che hanno
hanno dato fuoco a pneumatici
intorno alla prigione, si sono af-
fiancati uomini dell’unità di cui
il colonnello Ndala aveva il co-
mando. I poliziotti che hanno
fronteggiato la sommossa hanno
più volte sparato in aria per di-
sperdere la folla.

Rimossi centinaia
di ufficiali

della polizia turca

AN KA R A , 7. Il Governo turco ha
decapitato i vertici della polizia
ad Ankara, rimuovendo dal loro
incarico 350 ufficiali: l’epurazio-
ne rientra in una controffensiva
del premier, Recep Tayyp
Erdoğan, per l’inchiesta per cor-
ruzione che ha già portato alle
dimissioni di tre ministri. Ottan-
ta degli ufficiali destituiti erano
a capo di dipartimenti responsa-
bili della lotta contro i reati fi-
nanziari, il contrabbando e la
criminalità organizzata nella ca-
pitale. L’Esecutivo ritiene che
l’inchiesta sugli appalti pubblici
avviata a metà dicembre sia ma-
novrata dai sostenitori del rivale
islamista di Erdoğan, Fethullah
Gülen, in esilio negli Stati Uni-
ti, che godrebbe di appoggi nel-
la polizia e nella magistratura.
Ma «noi ci opporremo a questa
operazione e a questo complot-
to» ha detto Erdoğan. I poli-
ziotti sono stati licenziati o rias-
segnati ad altri incarichi nel
Paese tramite un decreto pubbli-
cato in nottata. L’inchiesta per
corruzione è emersa il 17 dicem-
bre scorso e ha già portato
all’arresto di alcuni imprenditori
vicini al Governo oltreché di tre
figli di altrettanti ministri, che si
sono poi dimessi.

PARIGI, 7. Uno pneumatico da tratto-
re alto due metri davanti alla porta
della sala riunioni della Goodyear di
Amiens, nel Nord della Francia. Que-
sta la forma, estrema, di protesta scel-
ta dagli operai dell’azienda per bloc-
care all’interno della fabbrica il diret-
tore della produzione, Michel Dheilly,
e il direttore delle risorse umane, Ber-
nard Glesser. «Vogliamo — ha detto
alla Afp Franck Jurek, sindacalista
della Cgt (Confédération générale du
travail) — mettere pressione sulla dire-
zione e tornare al tavolo delle trattati-
ve. L’obiettivo è vedere se qualcuno è
interessato ad acquistare lo stabili-
mento e, se non arriva nessuna offer-
ta, procedere con un piano di parten-
ze volontarie per tutti, che preveda
molti soldi in buonuscite». Il 31 gen-
naio scorso la direzione del colosso
dei pneumatici Goodyear aveva an-
nunciato la chiusura della fabbrica di
Amiens, dove sono impiegate oltre
mille persone. Dopo una lunga batta-
glia giudiziaria, era stata fissata ieri
una nuova seduta di confronto tra le
due parti: i rappresentanti della Cgt e
i vertici dello stabilimento. L’i n c o n t ro
si è tenuto, ma la tensione è degene-
rata I dirigenti affermano di essere
strati sequestrati.

La Goodyear afferma che alla base
della decisione di chiudere lo stabili-
mento di Amiens ci sarebbe la scarsa
produttività di quest’ultimo. Afferma-
zione contestata dai sindacati.

ATENE, 7. Momento di verità per
l’economia greca. A pochi giorni
dal ritorno ad Atene dei rappresen-
tanti della troika (la squadra di
esperti di Fmi, Ue e Bce), previsto
per il 15 gennaio, i leader dei due
partiti che sostengono il Governo
di coalizione — Antonis Samaras,
primo ministro e leader di Nea Di-
mokratia (centro-destra) ed Evan-
ghelos Venizelos, vice premier e lea-
der del Pasok (socialista) — si in-
contrano oggi per fare il punto del-
la situazione. Un incontro impor-
tante, soprattutto dopo le difficoltà
emerse all’interno della maggioran-
za a causa dello scontro tra i parla-
mentari del Pasok e il ministro del-
la Sanità, Adonis Georgiadis, sulla
questione del ticket di 25 euro im-
posto per il ricovero in ospedale.
La questione, secondo la stampa

greca, è al primo punto dell’agenda
dei due leader, che desiderano met-
tere fine allo scontro tra le due par-
ti e far prevalere l’unità e la stabili-
tà del Governo.

Intanto, ieri, sulla crisi è interve-
nuto l’ex primo ministro socialista
greco, Costas Simitis, secondo il
quale il rischio dell’uscita della
Grecia dall’eurozona esiste ancora.
«In Germania, in Austria, in Olan-
da e in diversi altri Paesi dell’E u ro -
pa — ha scritto Simitis in un edito-
riale — gran parte della popolazione
considera eccessiva la solidarietà
verso la Grecia e chiede la sua usci-
ta dalla zona dell’euro; il sacrificio
della Grecia per il ritorno del vento
propizio nella zona dell’euro, rima-
ne verosimile soprattutto perché il
debito pubblico non è sostenibile».

LONDRA, 7. Per la prima volta, ieri,
gli avvocati di Inghilterra e Galles
hanno incrociato le braccia per pro-
testare contro i tagli decisi dal Go-
verno al patrocinio legale a spese
dello Stato. Di fronte ad alcuni tri-
bunali di Londra e di altre città gli
avvocati penalisti hanno manifesta-
to issando cartelli con la richiesta di
fermare la decisione dell’Esecutivo,
che punta a risparmiare duecento-
venti milioni di sterline l’anno. Se-
condo la Criminal Bar Association,
le loro parcelle, nei casi riguardanti
imputati che hanno bisogno del so-
stegno legale, potrebbero diminuire
fino al trenta per cento. Il ministero
della Giustizia, al canto suo, ha fat-
to sapere che la riforma deve anda-
re avanti. «Stiamo vivendo in tempi
di difficoltà economiche e gli avvo-
cati non sono immuni da questo
momento di difficoltà» ha dichiara-
to il sottosegretario Shailesh Vara.

E a proposito di tagli, è significa-
tivo quanto ha affermato il ministro
delle Finanze, George Osborne, se-

condo cui dopo le elezioni del 2015
il Regno Unito dovrà fare i conti
con nuove, massicce riduzioni di
spesa. «Dobbiamo trovare venticin-
que miliardi di tagli di bilancio
supplementari e dobbiamo decidere
dove queste risorse possano essere
trovate» ha detto Osborne in un’in-
tervista alla Bbc. Riferendosi al
2014, il cancelliere dello Scacchiere
ha affermato che questo sarà l’anno
della verità per il Paese. Osborne
ha presentato un piano in cinque
punti per stimolare l’economia della
Gran Bretagna, spiegando che la ri-
presa è iniziata ma che il cammino
è ancora lungo. A conferma di una
situazione economicamente preca-
ria, c’è la notizia riportata dal «Fin-
ancial Times»: le sale di Westmin-
ster sono in affitto. Il palazzo, sede
del Parlamento, mette a disposizio-
ne alcune stanze con l’obiettivo, in
tempi di ristrettezze, di raccogliere
fondi. Se ne potrebbero riscuotere
parecchi affittando, per esempio, la
sala da pranzo Churchill.

DU B L I N O, 7. L’Irlanda si appresta a
collocare oggi sui mercati almeno tre
miliardi di euro di titoli a dieci anni,
secondo quanto scrive Bloomberg. Si
Si tratta del primo collocamento da
parte di Dublino dopo l’uscita dal
programma di salvataggio il mese
scorso. Lo spread tra i titoli decen-
nali irlandesi e il Bund si attesta a
142 punti base, per i mercati quindi
l’Irlanda ha un buon livello di affi-
dabilità. Il Paese è stato il primo a
uscire dal programma di salvataggio
offerto da Bruxelles ai membri Ue
più colpiti dal collasso finanziario
del 2008. Il Governo di Dublino ha

intascato i prestiti europei, pari a 67
miliardi di euro, adottando una rigi-
da austerità e può formalmente di-
chiararsi guarito: avendo riacquistato
la fiducia degli investitori internazio-
nali, non avrà più bisogno dei presti-
ti della Banca centrale europea per
restare a galla.

Naturalmente l’Irlanda dovrà re-
stituire poco alla volta i prestiti otte-
nuti nell’ambito del piano di salva-
taggio europeo, più gli interessi che
si sono accumulati, e tutto questo
potrebbe richiedere decenni.

Inoltre, la cura di austerità è stata
molto dolorosa. Il Governo irlandese

ha tagliato in tutto trenta miliardi di
spesa pubblica, pari al venti per cen-
to del pil. E ha introdotto nuove tas-
se. I salari sono stati decurtati del
venti per cento. I benefici assisten-
ziali sono stati ridotti. Il risultato
più evidente è che il livello di vita è
calato inesorabilmente: gli irlandesi
stanno oggi molto peggio di come
stavano prima del terribile crack del
2007-2008. E non è finita, perché il
premier Kenny ha già annunciato al-
tri due miliardi di euro di tagli al
budget e nuove tasse per l’anno
p ro s s i m o .
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Mentre i miliziani di Al Qaeda lasciano la città di Falluja

Forniture militari statunitensi all’Iraq
TEL AV I V, 7. Il Governo israeliano
ha approvato la costruzione di
272 nuove abitazioni nei Territori
palestinesi in Cisgiordania. La
notizia è stata diffusa ieri, poco
prima della partenza del segreta-
rio di Stato americano, John Ker-
ry, alla sua decima missione di-
plomatica in Vicino Oriente.

La radio militare israeliana ha
confermato che verranno realizza-
te 250 abitazioni a Ofra e 22 a
Karnei Shomron, approvate
dall’amministrazione incaricata
degli insediamenti. La decisione
del Governo israeliano è stata du-
ramente contestata dai palestinesi,
che considerano gli insediamenti
uno dei principali ostacoli al rag-
giungimento di un accordo di pa-
ce. Sono circa 350.000 le persone
che vivono negli insediamenti in
Cisgiordania, oltre ai 200.000 che
risiedono a Gerusalemme est, zo-
na a maggioranza araba.

E certamente la notizia dei
nuovi alloggi israeliani non avrà
fatto piacere a Kerry, che ha pas-
sato gli ultimi quattro giorni
nell’ennesima spola diplomatica
tra Gerusalemme e Ramallah, alla
ricerca di un accordo preliminare
per far ripartire il negoziato. Pur-
troppo — come hanno rilevato i
commentatori — Kerry fa ritorno
in patria senza grandi risultati
concreti. Ciò nonostante, dicono
fonti diplomatiche, il segretario di
Stato non intende rinunciare al
suo obiettivo, ossia quello di ri-
portare israeliani e palestinesi allo
stesso tavolo entro la metà del
2014 per poi finalizzare un accor-
do globale prima del 2015.

Secondo il quotidiano israelia-
no «Maariv», a ostacolare la ri-
presa delle trattative dirette non
sarebbe soltanto la spinosa que-
stione degli insediamenti. Si parla
anche, infatti, del rifiuto del pre-
mier israeliano, Benjamin Neta-
nyahu, di consentire il parziale ri-
torno di alcuni dei profughi pale-
stinesi che lasciarono il Paese du-
rante il primo conflitto arabo-
israeliano nel 1948.

Nel corso della sua missione
diplomatica, Kerry si è recato an-
che in Giordania e in Arabia Sau-
dita, dove ha incontrato il Re Ab-
dullah. Kerry ha voluto ringrazia-
re il sovrano in particolare «per il
suo sostegno entusiasta agli sforzi
che si stanno compiendo riguardo
al processo di pace e all’imp egno
per mettere fine al conflitto israe-
lo-palestinese». A conferma del
buon esito dell’incontro il mini-
stro degli Esteri saudita, Saud al-
Faisal, ha definito «un eccellente
colloquio» quello tra Kerry e il
sovrano.

Nuovi
insediamenti

israeliani
in Cisgiordania

A r re s t a t a
bambina afghana

pronta a farsi
esplo dere

KABUL, 7. È stata evitata una pos-
sibile strage, ma l’orrore rimane.
Ieri una bambina di dieci anni
(alcune fonti hanno detto addirit-
tura otto) è stata arrestata dalla
polizia afghana poco prima di
farsi esplodere: era stato suo fra-
tello a ordinarle di farlo. La poli-
zia, è riuscita a intervenire in tem-
po prima che la piccola ubbidisse
all’ordine datole dal fratello. Rife-
riscono fonti locali che a destare
l’attenzione degli agenti di polizia
— il fatto è avvenuto nel distretto
di Khanishi, nella provincia mer-
dionale di Helmand — è stato il
pianto della bambina, poco dopo
seguito da forti grida. Gli agenti
si sono subito avvicinati e si sono
quindi accorti che la piccola in-
dossava un giubbotto esplosivo.

I talebani, anche nel recente
passato, non hanno mai negato la
loro intenzione di coinvolgere an-
che i più giovani negli attentati
suicidi che da tempo rappresenta-
no un tormento quasi quotidiano
per l’Afghanistan. Del resto in
questa azione aberrante s’inseri-
scono gli attacchi sistematici con
le scuole femminili, compiuti dai
miliziani con il dichiarato intento
di impedire l’istruzione delle ra-
gazze e quindi di stroncare sul
nascere ogni forma di progresso
che possa tornare a beneficio del
Pa e s e .

Il Governo di Kabul da tempo
rassicura che sono state prese mi-
sure per cercare di arginare l’of-
fensiva talebana: tuttavia su certi
fronti, stando ai fatti, risulta che
progressi concreti non sono stati
compiuti e che il cammino da
percorre è dunque ancora lungo.

Il voto boicottato dall’opposizione è stato caratterizzato dalle violenze

Sangue in Bangladesh
durante le elezioni legislative

Nella provincia di Marib

Lo Yemen sconvolto
dai combattimenti

WASHINGTON, 7. Scuole chiuse,
appelli a restare in casa, voli can-
cellati, strade impraticabili per le
bufere di neve e il ghiaccio. Gli
Stati Uniti affrontano la peggiore
emergenza gelo degli ultimi anni:
sul Paese si sta abbattendo una
perturbazione proveniente dall’Ar-
tico. Venti gli Stati piegati dal ge-
lo, soprattutto quelli della regione
dei Grandi Laghi, dal Michigan
all’Illinois, con 140 milioni di ame-
ricani costretti a fronteggiare forti
disagi. Comertown, in Montana,
ha registrato finora la temperatura
più bassa, meno 53 gradi. Più di
quattromila i voli cancellati. Mi-
gliaia di persone sono senza cor-
rente elettrica e in alcuni casi sen-
za riscaldamento. A rendere più
preoccupante la situazione è poi
l’emergenza influenza, che ha col-
pito almeno quindici Stati.

Circa 140 milioni di persone nell’America settentrionale costrette a fronteggiare forti disagi

Nella morsa del gelo

Miliziani a Ramadi (Reuters)

Una strada bloccata dal ghiaccio nei pressi di St.Louis (LaPresse/Ap)

O rrore
in

Brasile

BRASILIA, 7. Terribile violenza in
Brasile. Un gruppo di uomini ar-
mati ha incendiato due giorni fa
una serie di autobus del trasporto
pubblico a São Luís, capitale del-
lo Stato del Maranhão. Gli uomi-
ni hanno poi cosparso di benzina,
uccidendola, una bambina di sei
anni che si trovava su uno dei
mezzi insieme alla madre. Altre
quattro persone sono rimaste gra-
vemente ferite.

La piccola — riferiscono i me-
dia — non ha resistito alle ustioni
ed è deceduta in ospedale. Si tro-
vava insieme alla madre e alla so-
rella quando il bus su cui viaggia-
vano, nella notte tra venerdì e sa-
bato scorsi, è stato dato alle fiam-
me. Secondo quanto riportano
fonti di stampa, l’incendio del
bus sarebbe stato ordinato da al-
cuni gruppi di detenuti del locale
penitenziario di Pedrinhas, proba-
bilmente — in base alle prime ri-
costruzioni fornite dalla polizia —
dai leader di gang interne al car-
cere stesso. Si sarebbe trattato di
una forma di ritorsione contro al-
cune operazioni di polizia.

Solo nel 2003 sono stati com-
messi sessanta omicidi a Pedri-
nhas, considerata la prigione più
pericolosa del Brasile. Qui sono
rinchiusi circa 2.500 uomini, ma
potrebbero starcene al massimo
1.700.

Yellen confermata
alla guida

della Federal Reserve
WASHINGTON, 7. «Una fiera paladi-
na degli interessi americani». Con
queste parole il presidente Obama
ha definito la nuova presidente della
Federal Reserve, Yanet Yellen, la cui
nomina è stata appena confermata
dal Congresso. Yellen diventa così la
prima donna in cento anni alla gui-
da della Banca centrale americana.
La conferma della nomina è passata
con 56 voti a favore e 26 contrari
nella prima seduta del Senato dopo
la pausa natalizia, caratterizzata da
numerose assenze a causa del mal-
tempo. Yellen sostituirà ufficialmen-
te Ben Bernanke dal prossimo primo
febbraio. E sarà anche la prima de-
mocratica a guidare la Fed dal 1979,
cioè da quando il presidente Jimmy
Carter designò Paul Volker al timo-
ne dell’istituto.

Attentato
d i n a m i t a rd o
in Pakistan

ISLAMABAD, 7. Non si fermano le
violenze in Pakistan. Dieci perso-
ne, fra le quali tre bambini, sono
morte in un attentato compiuto
dai miliziani nella Khyber
Agency, territorio tribale al con-
fine con l’Afghanistan. L’attacco
è avvenuto nella Tirah Valley.
Secondo alcune fonti la re-
sponsabilità dell’attentato sarebbe
da ascrivere al movimento Ansaar
Ul Islam, che da tempo sta con-
tendendo parte del territorio della
Khyber Agency con il movimento
rivale, Lashkar E Islami: alcune
delle vittime sarebbero membri di
questo movimento.

Quanto accaduto conferma la
criticità di uno scenario con cui il
Pakistan deve fare i conti. Infatti
le autorità di Islamabad sono im-
pegnate, in primo luogo, a com-
battere l’azione destabilizzante
portata avanti da tempo dai mili-
ziani. Nello stesso tempo diversi
movimenti terroristici tra loro ri-
vali all’interno del territorio si
combattono senza esclusioni di
colpi. Il risultato dunque è una
instabilità crescente, con più fron-
ti aperti e con il rischio costante
che l’azione condotta dai diversi
movimenti terroristici, sia in lotta
con il Governo di Islamabad, sia
tra di loro, finisca per minare
sempre più la già fragile stabilità
del Paese.

BAGHDAD, 7. Sembra non farsi attendere la rispo-
sta degli Stati Uniti al ritorno, per il momento
comunque limitato, di Al Qaeda in Iraq. Il Penta-
gono, infatti, ha comunicato in queste ore l’inten-
zione di accelerare la consegna di forniture milita-
ri per il Governo di Baghdad. Il portavoce della
Casa Bianca, Jay Carney, ha detto che le forze
irachene riceveranno in particolare missili terra-
aria e droni da ricognizione. Intanto, stando alla
testimonianza di un alto responsabile tribale, Ali
Al Hammad, i miliziani di Al Qaeda, che quattro
giorni fa avevano preso il controllo di Falluja, sta-
rebbero ora lasciando la città. Ieri il primo mini-

stro iracheno, Nouri Al Maliki, aveva rivolto un
appello agli abitanti di Falluja affinché aiutino le
forze di sicurezza a combattere i miliziani di Al
Qaeda. Nello stesso tempo, come si legge in una
nota diffusa dall’ufficio del primo ministro, Al
Maliki ha dato disposizione alle forze di sicurezza
di «non bombardare» le aree residenziali della
città.

Informa poi la France Presse che il vicepresi-
dente statunitense, Joe Biden, ha avuto ieri un
colloquio telefonico con il primo ministro irache-
no. In una nota, la Casa Bianca afferma che Al
Maliki, durante la conversazione, ha ribadito tra

l’altro il proprio impegno a favorire il dialogo con
la comunità sunnita. Un dialogo che si rende
quanto mai necessario, sottolineano gli analisti,
considerando che il ridestarsi della mai sopita ri-
valità tra sciiti e sunniti ha provocato, negli ultimi
mesi, una catena di violenze che hanno insangui-
nato gran parte del territorio iracheno, con un pe-
sante bilancio di vittime, soprattutto tra i civili.
Lo sciita Al Maliki viene contestato dai sunniti
perché, a loro dire, adotterebbe politiche «discri-
minatorie» nei loro riguardi, con il rischio quindi
di marginalizzarli sempre più dal vivo del conte-
sto politico e sociale.

DACCA, 7. Il capo del Governo del
Bangladesh, Sheikh Hasina, ha ma-
nifestato ieri soddisfazione per il ri-
sultato ottenuto dalla sua Lega
Awami nelle elezioni svoltesi dome-
nica nel Paese in un quadro di forti
tensioni prodotte da un boicottaggio
del voto da parte dell’opposizione, e
ha chiesto alla sua rivale e leader del
Partito nazionalista bengalese (Bnp),
Khaleda Zia, di «mettere fine alle
violenze».

I disordini dovuti a un nuovo
sciopero di 48 ore indetto dal Bnp e
dal suo alleato Jamaat-e-islami han-
no continuato a insanguinare la
piazza e i violenti scontri di ieri fra
militanti di opposte fazioni hanno
avuto un bilancio provvisorio di al-
meno cinque morti e decine di feriti.
Secondo la pagina online del quoti-
diano «The Daily Star», militanti
della Lega Awami governativa e del
Partito Jatiya si sono affrontati con
bastoni e spranghe di ferro nel cir-
condario di Dohar in provincia di
Dacca. Salgono così a circa 26 le vit-

time di 48 ore di violenza in tutto il
territorio bengalese.

La Commissione elettorale ha in-
tanto confermato che per effetto del
boicottaggio delle principali forze
dell’opposizione che non hanno pre-
sentato candidati nelle elezioni per il
rinnovo del Parlamento unicamerale,
la Lega Awami ha conquistato 104
dei 147 seggi in gioco. A cui si ag-
giungono altri 127 seggi ottenuti au-
tomaticamente per l’assenza di av-
versari. Per un totale di 231 seggi,
ossia più dei quattro quinti di quelli
disponibili nel Jatiyo Sangshad, il
Parlamento di Dacca.

Il segretario generale delle Nazio-
ni Unite, Ban Ki-moon, si è detto
«addolorato per gli episodi di vio-
lenza e la perdita di vite umane»
che hanno caratterizzato le elezioni
parlamentari in Bangladesh. In una
nota, Ban Ki-moon invita tutte le
parti nel Paese alla moderazione, e si
rammarica che non siano stati rag-
giunti accordi tali da garantire un
voto pacifico e inclusivo. Le violenze

ai seggi sono state le più gravi nel
Paese da quando ha ottenuto l’indi-
pendenza. Neppure il mancato invio
di osservatori da Unione europea,
Commonwealth e Stati Uniti e
l’astensionismo al settanta per cento
ha indotto il Governo ad annullare
la consultazione nell’ottavo Stato
più popoloso del mondo con oltre
150 milioni di abitanti.

SAN’A, 7. È di almeno 13 morti il
bilancio degli scontri tra soldati ye-
meniti e alcuni sabotatori armati
che stavano bloccando l’accesso
per riparare il principale oleodotto
del Paese. Gli scontri sono comin-
ciati dopo che alcuni uomini del
posto hanno impedito ai lavoratori
di raggiungere la sezione danneg-
giata della conduttura che era stata
fatta esplodere due settimane fa
nella provincia di Marib. Lo Ye-
men ha una piccola produzione di
petrolio e conta sulle sue esporta-
zioni di greggio per sostenere il bi-
lancio dello Stato viste le recenti
gravi difficoltà economiche aggra-
vate dalla crisi politica e dall’insi-
curezza che regna nel Paese.

Nel fine settimana, anche nel
nord dello Yemen si sono verificati
violenti combattimenti tra i ribelli
zaidisti sciiti e i fondamentalisti
sunniti. Durante un cessate il fuo-
co, il Comitato internazionale della
Croce rossa ha annunciato ieri di
aver sgomberato, con degli elicotte-

ri fino alla capitale San’a, 34 perso-
ne ferite. Gli scontri sono avvenuti
a Dammaj, un’enclave sunnita nella
provincia di Saada. Secondo un bi-
lancio provvisorio — come riferisce
l’agenzia Afp — almeno 23 persone
sono rimaste uccise in due giorni
di violenze. I combattimenti che
oppongono le due parti sono ripre-
si lo scorso fine ottobre e si sono
estesi anche ad altre regioni dello
Yemen, nonostante una tregua an-
nunciata dall’inviato speciale delle
Nazioni Unite, Jamal Benomar. I
ribelli zaidisti hanno accusato i
fondamentalisti di aver violato il
cessate il fuoco.

Infine, un colonnello dei servizi
di sicurezza yemenita è stato grave-
mente ferito oggi in un attentato
ad Aden, nel sud del Paese. Giove-
dì della scorsa settimana un altro
ufficiale dei servizi di sicurezza è
stato ucciso da sconosciuti ad
Aden, in un attentato attribuito
dalla polizia ad Al Qaeda.
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La verità duemila anni dopo

Ai magi
del nostro tempo

I sapienti venuti dall’oriente protagonisti di una mostra alla Brunei Gallery di Londra

La fiamma di Zoroastro

Il memoriale di Jāmāsp

Il bimbo e il fanciullo

Molta ricerca biomedica
ammantata di umanitarismo
rischia di considerare l’uomo
come risorsa economica
o bene di consumo

Domande e risposte per risolvere «i dubbi dei laici» seguaci della religione del pro-
feta Zoroastro (cioè Zarathuštra), che è poi il contesto storico più probabile dei
«magi d’oriente» di cui narra il secondo capitolo del vangelo di Matteo. È questa la
struttura di uno dei testi più celebri della letteratura zoroastriana, il “Memoriale di
Jāmāsp”. Nel breve trattato — edito e annotato impeccabilmente nella collana “Bi-
blica et orientalia” (Domenico Agostini, Ayādgār ī Jāmāspīg. Un texte eschatologique
z o ro a s t r i e n , Roma, Gregorian & Biblical Press, 2013, pagine XVIII + 540, euro 60) — il
re Wištāp, protettore di Zarathuštra, interroga Jāmāsp, genero del fondatore della
religione zoroastriana e prototipo del veggente. Il risultato è un affascinante com-
pendio di dottrine mescolate a miti, leggende, storie, notizie geografiche ed etno-
grafiche che risalgono ai primi secoli dopo l’invasione araba della Persia nel 633: te-
sti studiati nel solco di una tradizione che al Pontificio istituto biblico risale al ge-
suita Giuseppe Messina (1893-1951).

Romano Cosci, «Gesù Bambino» (china acquerellata)

di AUGUSTO PESSINA

I cosiddetti re magi non
erano probabilmente re e
la tradizione li ha sempre
identificati come studiosi
di astrologia quindi scien-

ziati e sapienti del loro tempo.
Appare molto interessante che la
Buona notizia sia giunta anche a
dei sapienti. A quelli cioè che
studiavano per capire, per cono-
scere, “per sapere” qualcosa di
più della tanto affascinante
quanto misteriosa realtà che è la
vita e l’universo. Il modo in cui
hanno avuto le indicazioni circa

di ALESSANDRO SCAFI

Seguendo una stella tre sapienti vennero
dall’oriente a salutare il Dio neonato, depo-
sto in una mangiatoia. Il sintetico resoconto
del vangelo di Matteo li definisce «magi»,
titolo riferito specificamente ai sacerdoti zo-
roastriani dell’impero persiano. La successiva
tradizione cristiana aggiunse il dettaglio del-
la loro regalità e il fatto che uno di essi por-
tò come dono al Figlio di Dio l’incenso, che
ancora oggi si brucia nei templi zoroastriani.
Zoroastro figura nella celebre Scuola di Atene
affrescata da Raffaello nelle Stanze Vaticane,

nico) sono discusse dagli storici, che hanno
pareri molteplici e discordi. Secondo le opi-
nioni più accettate, per esempio quella del
grande studioso italiano, recentemente scom-
parso, Gherardo Gnoli, Zoroastro (forma de-
rivata dalla grecizzazione del nome iranico)
sarebbe vissuto in una zona orientale dell’al-
topiano iraniano tra la fine del VII e la metà
del VI secolo prima dell’era cristiana.

Zoroastro avrebbe operato una riforma in
senso etico e monoteistico nell’antica religio-
sità indoiranica. La sua fede si propagò in
Persia, favorita dai sovrani achemenidi. Do-
po la conquista di Alessandro Magno e la

come suggerisce Gnoli. Il testo sacro dei zo-
roastriani è l’Av e s t ā , che raccoglie diversi
contributi di varia origine accumulatisi lun-
go i secoli, e di questi solo i “Canti” (Gāthā)
sarebbero da attribuire direttamente a Zoroa-
stro. Il visitatore della mostra londinese ne
poteva ascoltare la declamazione grazie a
un’installazione sonora. In questi testi più
antichi si parla di «due Spiriti» come princì-
pi contrapposti, uno giusto, benefattore e
positivo, l’altro malvagio, mortificante e di-
struttore, ma il loro rapporto con il Dio su-
premo non sembra chiaramente definito ed è
oggetto di discussione tra gli storici. Soltan-
to nello zoroastrismo successivo (quello dei
trattati teologici medievali) è chiaramente af-
fermato il dualismo assoluto di due princìpi
contrapposti, la luce infinita di Ohrmazd
(forma più recente per Ahura Mazdā) e le
infinite tenebre di Ahriman.

Come ha chiarito un altro studioso italia-
no, Ugo Bianchi, alcuni passaggi gathici
sembrano suggerire l’idea di un creatore uni-
versale al di là di qualsiasi contrapposizione
nel cosmo. Al centro della fede zoroastriana
rimane comunque l’idea che i due Spiriti del
Bene e del Male si combattono nel mondo
della storia, e che un giorno tale mondo fini-
rà con il trionfo del Bene, come sa il fedele
chiamato a opporsi all’aggressione del Male.

Da varie istituzioni di ogni parte del mon-
do, da Londra a Mumbay, da Samarcanda a
San Pietroburgo, sono stati radunati manu-
fatti, testi, fotografie e dipinti per comporre
un’affascinante collezione di circa trecento
oggetti per accompagnare il visitatore in un
viaggio nel tempo, dall’antichissima fase ini-
ziale della nuova fede, attraverso l’afferma-
zione pre-islamica nella Persia delle dinastie
imperiali, fino ai giorni nostri. Ricordiamo,
ad esempio, una pergamena in aramaico del
IV secolo con la più antica testimonianza

dell’uso di un calendario zoroastriano, ma
anche monete e argenteria dell’Iran imperia-
le, tessuti, gioielli e dipinti realizzati dai par-
si o “p ersiani” (i discendenti delle comunità
zoroastriane emigrate dall’Iran in India, do-
po la conquista araba della Persia) e scam-
biati dai commercianti cinesi tra Sette e Ot-
tocento, e infine i moderni ritratti di Zoroa-
stro e dei suoi seguaci.

Il visitatore ha potuto ammirare i mano-
scritti illustrati dove venne fissata nelle lin-
gue più varie (l’avestico, il pahlavi, il persia-
no e il gujrati) la tradizione secolare della fe-
de zoroastriana. Di particolare interesse i
manoscritti miniati del “Libro di Ardā
Wirāz” (Ardā Wirāz nāmag), un testo iranico
del IX secolo che descrive il viaggio nell’aldi-
là compiuto da un uomo giusto attraverso
inferno e paradiso, in termini molto simili al
poema dantesco e al viaggio miracoloso del
profeta Maometto attraverso l’inferno e i cie-
li, il m i ra j della tradizione islamica. Bellissi-
me anche le miniature del Libro dei Re, la
poderosa raccolta poetica che Firdusi com-
pose intorno all’anno 1000. È stata realizzata
appositamente per la mostra anche una re-
plica dell’entrata monumentale di un Tem-
pio del Fuoco realizzato all’inizio del Sette-
cento a Mumbai sul modello dell’antica ar-
chitettura achemenide e sassanide. Il fuoco è
un simbolo centrale nella religione zoroa-
striana, perché evoca l’energia del Creatore e
consente la purificazione rituale.

Gli astronomi e sacerdoti zoroastriani fug-
givano le tenebre e cercavano la luce. Fu se-
guendo una stella che, secondo l’evangelista,
raggiunsero il neonato re di Israele. Come
riferisce Matteo, di fronte a loro c’era una
semplice mangiatoia, ma dentro di loro
splendeva la piena coscienza dell’imp ortanza
cosmica di quella nascita.

dove cercare sembra confinato
alla famosa stella cometa della
quale gli astronomi moderni
avrebbero, peraltro, trovato alcu-
ne prove.

In questa loro ricerca, la cosa
sicuramente più emozionante e
gioiosa deve esser stato l’incon-
tro con quel bambino che hanno
riconosciuto come ciò che il loro
cuore e la loro “sapienza” stava
cercando. Infatti, come scrive
Papa Francesco in apertura della
sua esortazione apostolica: «La
gioia del Vangelo riempie il cuo-
re e la vita intera di coloro che si
incontrano con Gesù. Coloro
che si lasciano salvare da Lui so-
no liberati dal peccato, dalla tri-
stezza, dal vuoto interiore,
dall’isolamento. Con Gesù Cri-
sto sempre nasce e rinasce la
gioia» (Evangelii gaudium, 1).

Dopo duemila anni, la Chiesa
annuncia ancora questa fonda-
mentale verità. La annuncia a un
mondo che, come scrive ancora
il Papa, sta correndo il grande ri-
schio di una «tristezza indivi-
dualista che scaturisce dal cuore
comodo e avaro» (n. 2). Nessu-
no di noi è esente da questo ri-
schio, compreso chi, impegnato
nella ricerca scientifica cosiddetta
“biomedica”, è onestamente con-
vinto di farlo per il bene del-
l’umanità. Il Papa usa raramente
il termine “umanità” p re f e re n d o
sempre i termini più concreti:
fratelli, uomini, altri e poveri.
Persone cioè con la loro faccia
p re c i s a .

La Evangelii gaudium, svolgen-
do il tema enunciato nelle sue
prime righe, lo ripropone in tutti
i punti che percorrono il docu-
mento con una insistenza quasi
pedante. E non tralascia di indi-
care i rischi, gli errori e i limiti
sempre in agguato dentro e fuori
la Chiesa. Nulla è lasciato alla
approssimazione e i consigli so-
no sempre chiari, semplici e pra-
tici.

Il perno di tutto il documento
sta nella consapevolezza che «la
salvezza che Dio ci offre è opera
della sua misericordia». Quella
misericordia che secondo san
Tommaso è «la più grande di
tutte le virtù perché è proprio di
Dio usare misericordia» e che
per questa stessa ragione Luigi
Giussani ha definito «come
l’unica forma possibile di imita-
zione di Dio» (Alla ricerca del
volto umano). Il Papa, afferman-
do che nessuna azione umana,
per buona che possa essere, può
farci meritare la misericordia di
Dio (cfr. 112), ci aiuta a essere
consapevoli che nemmeno il be-
ne (così importante per la nostra
vita) che può derivare dalle no-
stre capacità (comprese quindi i
progressi in campo medico) è di
per sé meritevole della grazia di
Dio. Perché non per i nostri me-
riti ma «per pura Grazia, ci at-
trae per unirci a Sé» (n. 112).

A partire da questa consape-
volezza, che ci offre una visione
positiva della vita, il Papa ci sti-
mola a testimoniare con la fede e
le opere fino alle periferie esi-
stenziali del mondo. Liberandoci
da ogni forma moralistica egli ci
conforta facendoci comprendere
che la morale cristiana nasce
sempre dalla familiarità con la
presenza di Gesù perché «il vero
missionario, che non smette mai

di essere discepolo, sa che Gesù
cammina con lui, parla con lui,
respira con lui, lavora con lui»
(n. 266).

Il Santo Padre non manca di
denunciare, duramente, l’idola-
tria del denaro e sottolineare che
anche le crisi finanziarie hanno
la loro radice in «una profonda
crisi antropologica: la negazione
del primato dell’essere umano!»
(n. 55). Questo interroga anche
molta ricerca biomedica amman-
tata di umanitarismo che rischia
di cadere nella logica di conside-
rare l’uomo come risorsa econo-
mica o bene di consumo. Da

campeggia nel titolo della famosa opera di
Nietzsche e la sua fede viene praticata ai no-
stri giorni da più di 100.000 fedeli in varie
parti del mondo. Ma chi era Zoroastro e chi
sono gli zoroastriani?

La storia di una delle religioni più antiche
del mondo è stata oggetto di una mostra al-
lestita nella Brunei Gallery della School of
Oriental and African Studies dell’università
di Londra. «The Everlasting Flame: Zoroa-
strianism in History and Imagination» ha
narrato il retaggio culturale della “fiamma
p erenne” della fede zoroastriana, mentre i ri-
tuali ancora oggi praticati seguendo una tra-
dizione millenaria erano spiegati in una serie
di video.

Gli elementi della dottrina zoroastriana e
la storicità stessa di Zarathuštra (il nome ira-

questa logica nasce, in-
fatti, la cosiddetta
“cultura dello scarto”
di cui spesso parla il
vescovo di Roma in ri-
ferimento ai poveri,
agli emarginati, ai fug-
gitivi, ai perseguitati e
alla vita negata a chi
nasce o a chi è al tra-

monto.
Non possono fuggire da que-

sto giudizio paterno anche le
spinte a nuove forme di eugene-
tica che fanno coincidere la “cu-
ra” con “lo scarto”. A favorire
questa cultura gioca anche un
certo “eccesso diagnostico” in
campo genetico che, purtroppo,
non è sempre equilibrato da al-
trettante ricerche terapeutiche o
indirizzate allo sviluppo di stru-
menti di supporto tali da favori-
re una migliore qualità di vita di
chi è colpito da tali patologie.
Forse anche a chi opera in questi
campi della biomedicina, ai sa-
pienti, ai “magi” del nostro tem-
po è rivolto l’invito accorato di
Papa Francesco.

Pubblichiamo una poesia tratta dalla raccolta Sarai raggiante. Variazioni
poetiche sul tema della Natività (Borgomanero, Giuliano Ladolfi Editore,
2013, pagine 69, euro 10, con illustrazioni di Arianna Milesi).

di MARCO BECK

In principio vennero i pastori.
Vennero, alla fine, i tre sovrani e astronomi d’O riente.
E venne, né tra i primi né tra gli ultimi, una donna
giovane, straniera, non giudea,
la carnagione chiara; ed un fanciullo
conduceva, tenendolo per mano, somigliante a lei.
Parlò alla madre in una lingua sconosciuta.
Le disse, anch’essa madre:
«Fac ut, quaeso, filius tuus meum tangat».
Lei non capì, Maria di Nazareth, sorrise imbarazzata.
Lui sembrò capire invece, il bimbo.

Dal grembo che l’aveva partorito stese la manina.
Le labbra accarezzò di quel fanciullo, gli occhi.

Occhi che trent’anni dopo videro essi soli
nelle tenebre la luce,
videro cangiarsi in un’aureola di gloria, in un presagio
di resurrezione, l’ispida corona del martirio.
Labbra che per prime pronunciarono la fede:
«Vere hic homo Dei filius erat».
Non era più un fanciullo. Era un centurione
dell’esercito di Roma.
E l’altro, quello che era stato nella grotta un bimbo,
non viveva più. Non era più adorato.
Ma lo amava ancora.
anche nella morte, là, sospeso tra le fredde braccia di una croce,
gli fece con la mano trapassata, sanguinante,
una carezza.

sua morte, la Persia
rimase nelle mani dei
generali greci e sotto
l’influenza della cul-
tura ellenistica, finché
il Paese fu conquista-
to dalla tribù iranica
dei Parti, sotto i quali
lo zoroastrismo ripre-
se una posizione di
preminenza. Quando,
all’inizio del III seco-
lo, si formò il secon-
do impero persiano
guidato dai re sassani-
di, la fede predicata
da Zoroastro divenne
religione di stato ed
emerse come un po-
tente elemento di coe-
sione persiana in fun-
zione anti-ellenistica,
e dominò nella regio-
ne fino all’avvento
dell’islam, a metà del
VII secolo.

Nei brillanti saggi
che introducono il ca-

talogo, otto specialisti internazionali affron-
tano vari aspetti della fede zoroastriana, per
esempio il suo sviluppo come religione im-
periale, le sue pratiche funerarie, i rapporti
con ebraismo, cristianesimo, e islam, e le
idee sull’aldilà.

Per gli zoroastriani un mondo essenzial-
mente buono, creato dal Dio supremo Ahura
Mazdā («Il Signore Saggio»), è corrotto
dall’assalto di una potenza spirituale malefi-
ca, estranea a Dio, che alla fine dei tempi sa-
rà sconfitta, quando il mondo sarà rinnovato
e santificato con la resurrezione della carne e
una purificazione attraverso il fuoco. Secon-
do alcuni studiosi, questa fede andrebbe
chiamata mazdeismo dal nome dell’unico
Dio da adorare, ma una religione mazdea
potrebbe essere esistita prima di Zoroastro,

Copia seicentesca dell’«Avestā», il testo sacro degli zoroastriani (British Library)
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A cinquant’anni dalla visita di Paolo VI in Terra Santa

Siamo noi dei veri cristiani?

Pellegrinaggio alle fonti

Quando non si può
fare del giornalismo

Il senso del viaggio
Pubblichiamo due commenti sul viaggio in
Terra Santa scritti nell’imminenza del
ritorno: ampi stralci dal testo dell’udienza
che Paolo VI tenne il 15 gennaio e, a destra,
un articolo della teologa Adriana Zarri
apparso sull’Osservatore della Domenica del
12 gennaio. A chiudere, alcuni passaggi del
contributo che Jean Guitton scrisse per
l’Osservatore Romano del 1° gennaio,
presentando il pellegrinaggio che si
apprestava a iniziare. Sul viaggio di Papa
Montini rifletteranno il 10 gennaio a Brescia,
ospiti dell’Istituto Paolo VI, il vescovo
Luciano Monari, don Angelo Maffeis,
presidente dell’istituto, padre Pierbattista
Pizzaballa, Custode di Terra Santa, e
Giuseppe Caffulli, direttore delle Edizioni
Terra Santa. Verrà anche proiettato il
documentario, del 1964, Ritorno alle sorgenti:
Paolo VI in Terra Santa.

Subito il Vangelo ci si presenta d’intorno
come se Gesù ancora fosse lì davanti a noi
Bambino a Betlemme, operaio a Nazaret
maestro e profeta in Galilea
Poi a Gerusalemme
per il dramma e il trionfo

Oggi il successore di san Pie-
tro è guardato da voi, come
del resto è guardato dal
mondo, sotto questo aspet-
to del pellegrino che ha vi-

sitato i luoghi santi, dell’apostolo che è
ritornato là, donde circa venti secoli fa era
partito. Pare il ripetersi della favola di co-
lui che si addormenta in un dato luogo e
in un dato momento del racconto, e si de-
sta cento anni dopo, e crede trovare il
mondo che lo circonda come lo aveva la-
sciato quando il sonno lo prese, e vede
invece che tutto è cambiato, e nessuno
egli conosce e nessuno conosce lui che si
risveglia.

Ebbene, vi diremo, fra le tante, una
delle impressioni di questo nostro risve-

manda, che nasce nell’anima, silenziosa,
ma tormentosa: siamo noi dei veri cristia-
ni? Si identifica la nostra vita con la sua,
com’era per san Paolo, che poteva dire di
sé: «per me vivere è Cristo» (Phil. 1, 21)?

Come potete comprendere, un tale que-
sito mette nello spirito un interesse vivis-
simo, anche se solleva qualche inquietudi-
ne. Ebbene, pensate alla nostra gioia, alla
nostra umiltà nel sentire nascere dentro
una prima, trionfante risposta; sì, noi sia-
mo cristiani, veramente; dopo tanti secoli,
e tanta trasformatrice esperienza storica,
siamo ancora come Lui ci fece e ci volle,
siamo, per grazia sua, suoi autentici disce-
poli, anzi noi siamo suoi autentici aposto-
li, suoi autentici rappresentanti. Quale
prodigio! Quale gaudio! E ciò che, spro-

stiana, da correggere e da perfezionare
per accostarsi a quel tipo perfetto di uma-
nità santificata dalla Grazia, che è Gesù
Cristo, ne abbiamo almeno il desiderio, il
proposito, la preghiera. Non è stato, a
questo riguardo, il nostro viaggio un umi-
le, ma coraggioso atto di buona volontà?
E non è il Concilio ecumenico, che stia-
mo celebrando, uno sforzo per dare a noi,
alla Chiesa, al mondo, qualche migliore
somiglianza con Gesù benedetto?

Questo discorso, diletti figli e figlie,
potrebbe continuare a lungo; ma noi lo
fermiamo qui, con una domanda eguale a
quella che noi abbiamo sentito sorgere
nel nostro animo laggiù, nella patria di
Gesù Cristo e di Pietro. Voi siete nella ca-
sa del Papa, in questo momento. Non
sentite dentro di voi spuntare questo in-

terrogativo: noi, sì, siamo cattolici, siamo
cristiani. Potete anche rispondere: siamo
dei buoni e fedeli cattolici, siamo dei veri
cristiani? Ciascuno di voi, noi pensiamo,
avvertirà il bisogno di rispondere a se
stesso: bisogna ch’io sia migliore cattoli-
co, più fedele, più virtuoso, più coraggio-
so; bisogna ch’io sia più vero cristiano!

glio nella terra di Gesù, dalla quale il Pa-
pa, il Vicario di Cristo, era assente da ol-
tre diciannove secoli. Ma prima dobbia-
mo notare una cosa stranissima, una cosa
che costituisce una delle meraviglie di
questo nostro viaggio singolarissimo; e la
meraviglia è questa: d’esserci svegliati in
un mondo incomprensibile, e, invece di
essere forestieri e sconosciuti — p ensate,
dopo tanto tempo trascorso e dopo tanti
avvenimenti radicalmente trasformatori —
noi eravamo colà perfettamente conosciu-
ti; proprio come successore di Simone, fi-
glio di Giona, il pescatore di Bethsaida,
fratello di Andrea, chiamato Pietro dal
Messia Gesù, capo di quella società reli-
giosa che si chiama la Chiesa.

Si direbbe che Pietro fosse partito di là
poco prima, e che fosse aspettato al suo
paese per fargli festa a causa della sua ac-
quisita celebrità, e ancor più a causa delle
tante ragioni che sempre lo legano a quei
luoghi benedetti; e, per colmo di stupore,
l’accoglienza a lui fatta, quasi improvvisa-
ta, non era promossa soltanto dai fratelli
di fede di Pietro, ma anche dai fratelli da
secoli da lui separati; e per di più, da mu-
sulmani ed ebrei, tutti gentilissimi e desi-
derosi di acclamare a quel suo inatteso,
ma gradito e naturalissimo ritorno. Sareb-
be questo uno degli aspetti del nostro
viaggio ben degno di riflessione; ma non
riguarderebbe quell’impressione nostra, di
cui ora vi vogliamo far cenno.

Dunque: noi andiamo là, nei posti del
Vangelo; e subito il Vangelo ci si presenta
spiritualmente d’intorno, come se Gesù
ancora fosse lì, davanti a noi: bambino a
Betlemme, adolescente e operaio a Naza-
reth, maestro e profeta in Galilea, poi a
Gerusalemme, come sapete per il grande
dramma della sua Passione e del suo
trionfo. Ebbene, qual è l’i m p re s s i o n e
spontanea, che a tale rievocazione nasce
nel cuore? È una specie di confronto: tra
lui, il Maestro divino, e noi; un bisogno
di stabilire, di verificare il rapporto che
esiste fra Gesù e il nostro essere; una do-

con san Paolo: «io vivo, ma non più io;
vive in me Cristo» (Gal. 2, 20).

Ringraziamo il Signore di questa realtà.
Occorrerebbero qui i pianti di gioia di
Pascal per esprimere qualche cosa della
impressione che tale ineffabile realtà deve
suscitare dentro di noi.

Ma, ahimé!, il confronto non è comple-
to: è vero che fra noi e il Signore esiste
una parentela, anzi quasi una mistica
identità; siamo alter Christus: ma questo
basta? Non sorge da questa coincidenza
mistica con Cristo tanto più forte — e per
fortuna, tanto più facile — l’obbligo d’una
coincidenza morale? Cioè d’una imitazio-
ne di Cristo nei pensieri, nelle azioni, nei
fini della vita, quale egli ci insegnò? Qui
la nostra impressione non può essere sod-
disfatta e felice, ma è turbata dalla osser-
vazione della nostra difformità dal model-
lo divino, su cui dobbiamo ricalcare la
forma della nostra vita. Noi ne sentiamo,
al tempo stesso, confusione e fiducia; per-
ché, se è vero che tanto rimane in noi e
nella Chiesa ed in ogni anima, anche cri-

fondati nella gratitudine e nel-
l’abbandono, possiamo dire di
noi, ogni cattolico, ognuno di
voi, lo potrebbe dire analoga-
mente di sé: sì, questa benedetta
madre ch’è la Chiesa di Cristo,
ci genera proprio simili a lui,
suoi fratelli, suoi seguaci, suoi
prediletti amici, di lui viventi, e
per lui! La fede, la grazia, la in-
serzione nel suo Corpo mistico,
realizzano questo portento; e
ciascuno di noi può dire, ancora

di ADRIANA ZARRI

Forse l’aveva immaginato diverso il
Papa il suo pellegrinaggio in Ter-
ra Santa; forse l’aveva desiderato
e sperato diverso: una sosta rac-
colta e silenziosa. Invece è stata

tumultuosa e travolgente, spesso caotica. La
Via Crucis, violentemente mutilata di parec-
chie stazioni, non è stato itinerario intimo e
meditante, se non forse in un segreto spazio
dell’anima. Non è stato neanche coralità,
ché la coralità suppone un ordinato conveni-

gio arcaico che, ad ogni villaggio si ravviva-
va di presenze: quelle urgentemente odierne,
quelle remotamente antiche, l’uomo di sem-
pre, di venti e di duemila anni. E spesso un
sottofondo di corali solenni, tra i quali lo
splendido terzo movimento della Cantata
140 «Wachet auf, ruft uns die Stimme», una
delle più alte pagine di Bach: un’ondulazio-
ne di coro denso e lontano che accompagna
l’accavallarsi delle dune, lo svoltar lento del-
le strade, lo stendersi piano del gran lago.

È qui, sul lago, che sorge la cappella del
primato, dove la tradizione colloca il dialo-

re, un consapevole farsi una
di molte voci discordanti.
Niente di tutto questo: non
un popolo ma migliaia e mi-
gliaia di singole presenze ir-
rompenti, prepotenti, esigen-
ti nella loro incontenuta esi-
genza di contatto: un con-
tatto che diremmo romanti-
co, singolo ed indisciplinato.
Uomini, uomini, uomini;
ogni uomo un viso, ogni
mano una supplica, ogni vo-
ce una storia, ogni occhio
una preghiera. Uomini che
non avevano mai sperato di
vedere il Pontefice romano.
Roma: città lontanissima,
città che è la patria di tutti,
ma una patria dell’anima
che i piedi non potranno
mai calcare. Ma ecco l’Italia
che viene in Palestina, Roma
a Gerusalemme. Anche Ge-
rusalemme è la patria di tut-
ti; e i piedi di chi non ha
calcato i luoghi santi hanno
la stessa nostalgia dei piedi
che non hanno mai calcato
le vie che percorse l’Ap osto-
lo, sopra al suolo di Roma.
E ora, ecco, le due patrie si
toccano, sono una patria so-
la, un uomo solo: il Papa che è ancora Pie-
tro, che è ancora Cristo, peregrinante nei se-
coli. E tutti vogliono toccarlo. Sulla via del-
la croce egli ondeggia, tra la calca, paurosa-
mente. È pure un uomo come noi: un uomo
che può vacillare e cadere come ondeggiò e
cadde Gesù Cristo, su questa stessa strada.
E se il Papa non cade forse è perché non
può cadere: perché la stessa folla che lo tra-
volge lo sorregge, con sponde folte di brac-
cia, di mani, di spalle, di prepotenti pre-
senze.

Poi la basilica del Sepolcro, la cappella
stipata ma oramai chiusa; e la folla (quel po’
di folla che ha potuto entrare) non è più
fiume ma lago, come quello vicino di Tibe-
riade, quando ha le ondate grosse ma conte-
nute sempre nel suo letto, tra le sponde ver-
di di olivi e palme. Ora la liturgia disciplina
ed unifica; di innumerevoli presenze disordi-
natamente sovrapposte, fa coro, fa Chiesa.
«Dominus vobiscum... Et cum spiritu tuo»:
il dialogo rituale perenne: la stessa invoca-
zione per tutti, la stessa risposta di tutti.

Poi, davanti alla luminosa illusione dello
schermo (ma è anch’essa una concreta real-
tà), abbiamo visto, con lui, strade deserte,
dune di sabbia e groppe d’asini: un paesag-

go più patetico e drammatico tra il Cristo e
P i e t ro .

Cosa può dire un Papa, il primo e fino ad
ora il solo che sia tornato su quel luogo?
Certo è un colloquio che sgomenta: «Son
qui, Signore, son qui di nuovo; e non chie-
dermi ancora se Ti amo perché mi metteresti
in imbarazzo come mettesti il primo Pietro.
Ma Tu lo sai, come io sapevo di Lui, Tu lo
sai che Ti amo, e proprio perché Ti amo so-
no qui. Le tue pecore ho cercato di pascerle;
e Tu che sei l’unico pastore sai anche que-
sto, e come l’abbia fatto...».

Poi scende rapido, il nuovo Pietro, per un
sentiero fino all’acqua. Sopra a quell’acqua
fatta solida, come un lucido marmo, Gesù
una volta camminò; e camminò anche Pietro
(il primo) fino a che la sua fede venne meno
e i suoi piedi affondarono. Dovette tirarlo su
il Signore. In quel lago i pesci allora erano
docili, e bastava un comando del Maestro
per radunarli tutti nelle reti: correvano vo-
lonterosi e lieti, come se pensassero al sim-
bolo — agli uomini catturati dalla grazia —
anziché alla sorte del pesce che una volta
preso, finisce sulle bracie. Si china il Papa
su quell’acqua a bagnarvi le dita per farsi il
segno della croce. Poi, con rito nuovo e bel-
lissimo, inventato al momento, ne attinge
ancora e ne asperge la folla.

Betlemme, Nazaret, Betania... Giordano,
piscina di Siloe, pozzo di Giacobbe, fontana
di Maria... altre acque, altri luoghi, altri visi.
E il viso del Papa è sempre eguale, fermo
come di pietra. Ci si chiede come resista
senza incrinarsi, senza erodersi, nella stan-
chezza di una fatica immane. No: è sempre
eguale, come una pietra del deserto; e l’emo-
zione la scava dal profondo, senza quasi pa-
re re .

E poi l’incontro storico: un altro volto,
più antico: la biblica barba di Atenagora
sotto a due occhi intensi... Il Padre nostro
recitato insieme... A questo punto non si
può fare del giornalismo e della cronaca: è
storia: la storia sacra del popolo di Dio.

A Ciampino e, più tardi, a san Pietro,
quando, nel discorso, il Papa vi accenna, la
sua voce si rompe, in una commozione in-
tensa. E si riempie anche il protocollo della
cerimonia ufficiale, in un applauso fuori re-
gola. A Roma l’aria è limpida ma fredda e
l’ora è giusto quella della cena; eppure una
folla senza numero gremisce strade e piazze.

Ci debbono essere stati dei permessi spe-
ciali, anche per le suore che, alle nove di se-
ra, di solito sono in monastero. Stasera inve-
ce sono anch’esse per strada. (In Palestina
abbiamo visto delle monache di clausura
strettissima, mescolate alla folla; ed erano di-
sinvolte e semplici niente affatto «disadatta-
te»: segno evidente che la clausura l’avevano
vissuta bene: in spirito di comunità e di uni-
ta con tutto il resto della Chiesa).

Ancora folla; e le braccia del Papa che
debbono essere stanchissime e seguitano a
levarsi, aperte come in croce. Piazza san Pie-
tro è densa e nera, come quando moriva
Giovanni, come quando si affacciava Pio, e
poi, più indietro, Benedetto... e, alla fine-
stra, non c’è né Pio, né Giovanni, né Paolo:
c’è Pietro. È tornato di là, di dove venne per
la prima volta.

di JEAN GUITTON

Tra le parole antiche che la nostra epoca
ha rivestito di un valore nuovo metto la
parola Fo n t e . Desideriamo rinfrescarci ri-
tornando alle fonti della vita, come la
donna di Samaria che attingeva l’acqua
profonda. A dire il vero, nell’umanità c’è
sempre stato questo desiderio insaziabile
di ritornare al luogo delle origini. Gli im-
mensi movimenti dei pellegrinaggi medie-
vali, che mettevano in cammino le masse
verso il sepolcro di san Giacomo, verso
Roma, verso Gerusalemme, erano in fondo
provocati dal desiderio di risalire alla Fon-
te primaria, da dove il Tempo scorre a
partire dall’Eternità. Si potrebbe dire che
se i nostri antenati prendevano il bastone
del pellegrino, lasciando la loro casa pater-
na ed esponendosi a rischi inimmaginabili,
era per raggiungere infine il luogo in cui
giace la Fonte. Le lunghe distese ostili che
percorrevano erano in realtà un simbolo,
com’è anche un simbolo quel faticoso pel-
legrinaggio che chiamiamo vita. Attraver-
sando lo spazio, risalivano il tempo, «ap-
profittavano del tempo», come dice Paolo.

Ormai lo spazio è quasi soppresso: non
c’è più viaggio. Si viene gettati da un pun-
to all’altro. Roma è separata da Gerusa-
lemme solo da un jet, da un colpo d’ali.
Ormai il corpo umano ottiene quell’ubi-
quità che solo il rapido pensiero aveva. E
il Papa, che è il padre dell’immensa fami-
glia, il segno della sua unità, si può recare,
con qualche ora di volo, laddove lo Spiri-
to gli chiede di andare.

Era giusto che il primo di questi decolli
fosse da Roma verso Gerusalemme, come
a risalire il tempo, per ricollegare più visi-
bilmente la Chiesa ai luoghi stessi in cui

ebbe origine, per ritornare a quell’unica
Fonte che è il sangue di Gesù. Il Vangelo
di san Giovanni lo dice bene: la Chiesa
nacque dal cuore trafitto dalla lancia da
dove scorrevano e scorrono sempre l’acqua
battesimale e il sangue eucaristico. Se c’è
mai stato nella storia di questi primi venti
secoli un pellegrinaggio alla Fonte, è stato
quello di Paolo VI.

Gerusalemme-Roma: sono i due assi, o
almeno i due poli, attorno ai quali ruota la
sfera misteriosa dei fedeli e dei santi. E,
nel disegno divino, sembra che Gerusa-
lemme dovesse essere il centro della reli-
gione di Gesù, che realizzava la speranza
di Israele. Fino al 63 i cristiani e gli ebrei
sparsi nell’Impero pregavano nella stessa
direzione: quella del Tempio di Gerusa-
lemme, che non era lontano dal Golgota e
dal monte dell’Ascensione. Ma Gerusalem-
me fu conquistata, rasa al suolo; gli ebrei
furono dispersi. Pietro e Paolo morirono
martiri al centro dell’Impero; e Roma di-
venne per i cristiani la seconda Gerusa-
lemme. Ma non eclissò la prima, la Terra
veramente santa, luogo dell’unico Evento,
centro e focolare della storia, asse attorno
al quale ruota tutta la Storia umana: l’In-
carnazione.

In verità, è per ragioni fortuite che i
successori di san Pietro non sono «risaliti
verso Gerusalemme»: la lunghezza e la
pericolosità del viaggio, l’occupazione del-
la Terra Santa da parte dell’Islam, il falli-
mento delle crociate, la divisione dei cri-
stiani, lo stabilirsi del Papa a Roma, com-
plicazioni internazionali. Ma una volta ag-

girati gli ostacoli attraverso la storia o la
tecnica, era ragionevole e salutare che il
vicario di Cristo mettesse i propri passi in
quelli del suo unico Signore, rifacesse il
cammino della sua croce, si accampasse
sulle alture della sua gloria. Sì, tutto era
così naturale, così semplice da concepire,
da fare. Ma occorreva ancora vederlo e vo-
lerlo in uno di quegli atti insieme tanto
semplici e tanto difficili come lo sono gli
atti profetici.

In effetti io vedo tre modi per uno spi-
rito di comunicare con un altro spirito e,
al limite, con la moltitudine degli spiriti
presenti in uno stesso istante nell’universo.
Il primo modo è la parola, che passa dalla
bocca all’orecchio prima di seppellirsi nel-
la Scrittura muta e immobile, da dove il
pensiero la fa risorgere. Il secondo è il si-
lenzio, che esprime, dopo la parola, ciò
che è indicibile, inesprimibile, l’intimità
del mistero, l’amore e l’adorazione.

Ma esiste anche una terza lingua, fami-
liare agli artisti, ai poeti, ai profeti: è il
simbolo. È senza dubbio la comunicazione
più simile alla luce: universale, adatta ai
saggi e ai bambini, ricca di significati di-
versi, duratura, inesauribile. Da un simbo-
lo si può sempre trarre un nutrimento
nuovo.

Pa o l o VI si avvale di questi tre modi del
linguaggio umano: ed ecco che sale a Ge-
rusalemme, facendo così atto di nabi,
creando un evento di cui nessuno in quel
momento può esaurire i significati.

Io che, per tutta la vita, ho riflettuto sul
mistero del Tempo nel suo rapporto con

l’Eternità, vedo in questo viaggio del Pel-
legrino il simbolo stesso del Tempo cristia-
no. Cristo, nel quale si svolgono i secoli
che egli ha fatto, è allo stesso tempo die-
tro di noi, per farci muovere, e davanti a
noi, per attenderci. È l’alfa e l’omega, co-
lui che inizia, colui che consuma, colui nel
quale tutto si articola e si ricapitola. Paolo
VI va da Gesù solo. Rimonta il tempo fino
alle origini del Cristianesimo. Ma si fa an-
che carico di quei venti secoli di storia,
delle divisioni dei cristiani, delle scissioni

Paolo VI celebra la messa all’altare della Mangiatoia a Betlemme (lunedì 6 gennaio 1964)

Io che per tutta la vita
ho riflettuto sul mistero del Tempo
nel suo rapporto con l’Eternità
vedo in questo viaggio del Pellegrino
il simbolo stesso del Tempo cristiano

tra i figli di Abramo nostro Padre. Accele-
ra il corso del tempo, offre il tempo a quel
Cristo del futuro nel quale Dio sarà tutto
in tutti, secondo il pensiero profondo
dell’Apostolo di cui ha voluto portare il
nome.

L’altro giorno, a San Pietro, sono stato
colto dalla sorpresa nell’ascoltare l’annun-
cio di questo Pellegrinaggio profetico alle
fonti, che niente faceva prevedere e che
ora appare così naturale, così semplice.
Una parola mi ha colpito; quella del pri-
mo annuncio che, come una chiave musi-
cale, dà senso a tutto il brano: humillime.
È anche la parola di san Paolo — ho pen-
sato —, la parola della Lettera ai Filippesi,
dove san Paolo annuncia che l’incarnazio-
ne è stata un atto dell’umiltà divina.

Il ritorno in Vaticano (lunedì 6 gennaio 1964)
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Quell’autentica carità verso Dio che si estende a ciò che egli ama

Il motore
di ogni crescita sociale

di JAV I E R EC H E VA R R Í A RODRÍGUEZ

Quando parliamo di “cuore umano”
non ci limitiamo ai sentimenti, e
tanto meno all’organo del corpo.
Molto spesso, dice san Josemaría,
«alludiamo a tutta la persona che
vuol bene, che ama e frequenta gli
altri. Nel modo umano di esprimer-
ci, il modo raccolto dalle Sacre
Scritture perché potessimo intendere
le cose divine, il cuore è considerato
come il compendio e la fonte,
l’espressione e la radice ultima dei
pensieri, delle parole e delle azioni.
Un uomo, per dirla nel nostro lin-
guaggio, vale ciò che vale il suo
c u o re » .

La carità, l’amore rettamente inte-
so, non è soltanto il cuore della vita
cristiana, ma anche della vita umana
tout court. In effetti, «per il fatto
stesso che Dio è amore e l’uomo è
sua immagine, comprendiamo
l’identità profonda della persona, la
sua vocazione all’amore. L’uomo è
fatto per amare; la sua vita è piena-
mente realizzata solo se è vissuta
nell’amore» (Benedetto XVI, lettera
in occasione del decimo Forum in-
ternazionale dei giovani, 20 marzo
2010). Deriva da qui il fatto che la
creatura risulti incomprensibile, an-
che per se stessa, se non si incontra
con l’amore, se non lo sperimenta e
non lo fa proprio, se non partecipa
con passione a questa ricchezza. E

Questa verità riguarda tutta
l’umanità, e in modo particolare i
discepoli di Gesù: ricordiamo che
quando un dottore della legge gli
chiese qual era il primo comanda-
mento, il Signore non si limitò ad
affermare che l’amore a Dio è il più
grande e il primo comandamento,
ma aggiunse la necessità di amare il
prossimo come comandamento in-
cluso nel primo (cfr. Ma t t e o , 22, 35-
39). Ha così affermato che non è
possibile amare Dio se non si ama il
prossimo, perché un’autentica carità
verso Dio deve estendersi a ciò che
Lui ama, e quindi al mondo e alle
persone. Riprendendo un’idea di
san Massimo il Confessore, Bene-
detto XVI insegna che «l’amore di
Dio si manifesta nella responsabilità
per l’altro» (Spe salvi, 28); e mostra
che «nei Santi diventa ovvio: chi va
verso Dio non si allontana dagli uo-
mini ma si rende invece ad essi ve-
ramente vicino» (Deus caritas est,
42). Allo stesso modo bisogna affer-
mare che non è possibile un vero
amore al prossimo se non si ama
Dio: «Uniti a Cristo nella sua con-
sacrazione al Padre, partecipiamo
della sua compassione per le molti-
tudini che reclamano giustizia e so-
lidarietà e, come il buon samaritano
della parabola, ci impegniamo a of-
frire risposte concrete e generose»
(Benedetto XVI, discorso alle orga-
nizzazioni della pastorale sociale, 13

e utilitaristici, ma attraverso i vincoli
più profondamente umani che si
fondano sull’amore: un principio,
questo, che deve diventare il criterio
principale anche per lo sviluppo
della società, e che deve essere con-
siderato l’anima di tutto l’ordine so-
ciale (cfr. Compendio della dottrina
sociale della Chiesa, 32). La carità,
insegna il Compendio della dottrina
sociale della Chiesa, è una «forza ca-
pace di suscitare nuove vie per af-
frontare i problemi del mondo d’og-
gi e per rinnovare profondamente
dall’interno strutture, organizzazioni
sociali, ordinamenti giuridici. In
questa prospettiva la carità diventa
carità sociale e politica: la carità so-
ciale ci fa amare il bene comune e
fa cercare effettivamente il bene di
tutte le persone, considerate non so-
lo individualmente, ma anche nella
dimensione sociale che le unisce»
(n. 207). Da qui deriva l’esigenza,
che riguarda tutte le componenti
della società — in primo luogo i cri-
stiani e la stessa comunità ecclesiale
— di sforzarsi di amare, veramente e
nei fatti, il prossimo, non solo nelle
relazioni interpersonali (a esempio
quelle familiari), ma anche con un
amore che comprende giustamente
anche le persone più lontane. Se vo-
gliamo realizzare una società più
umana, più degna della persona, oc-
corre dare la giusta importanza alla
carità sociale, perché ispiri, purifichi
e dia lustro a tutti i rapporti umani,
politici, economici. In definitiva, il
criterio più importante perché ci sia
progresso per tutti e crescita sociale
è il precetto dell’amore (21): la cari-
tà deve impregnare tutte le strutture
so ciali.

Con Harambee
nell’Africa
sub-sahariana
Sono stati da poco raccolti in un
volume (Dalla canonizzazione di
Josemaría ai dieci anni di
Harambee Africa International:
uno sguardo verso il futuro, Roma,
Edizioni Sabinae, 2013, pagine
142, euro 10) gli atti del
convegno, svoltosi a Roma
nell’ottobre 2012 per il decennale
dell’associazione sorta con
l’intento di diffondere il
messaggio sociale di san
Josemaría Escrivá de Balaguer e
impegnata nella realizzazione di
numerosi progetti di promozione
umana nei Paesi dell’Africa sub-
sahariana. Pubblichiamo ampi
stralci dell’intervento del prelato
dell’Opus Dei.

Missionari e volontari preoccupati per la situazione di centinaia di migliaia di sfollati

Sud Sudan in ginocchio

JUBA, 7. Da tempo il Sud Sudan è
sprofondato in un clima di violenza
che mette a rischio migliaia di per-
sone e numerosi missionari e volon-
tari impegnati ad aiutare la popola-
zione. Mentre si attende l’esito dei
colloqui di Addis Abeba per trovare
una mediazione tra il Governo e i
militari ribelli fedeli all’ex vicepresi-
dente Riek Machar, sono poco più
di centottantamila gli sfollati e mi-
gliaia le persone che soffrono la fa-
me. Da una quindicina di giorni cir-
ca cinquemila persone sono rifugia-
te nella cattedrale della capitale Ju-
ba. Il vescovo ausiliare, monsignor
Santo Loku Pio Doggale, ha detto
che i rifugiati dormono all’aria aper-
ta e che molti di loro, tra cui diversi
bambini, hanno contratto malattie.
La presenza di un così alto numero
di persone in uno spazio non attrez-
zato sta creando gravi problemi sa-
nitari, e vi è il rischio dell’esplosione
del colera.

Quello appena trascorso è stato
un Natale di tensione per la popola-
zione e, con l’inizio del nuovo an-
no, si cercano soluzioni credibili ad
una crisi che rischia di trascinare il
Paese nel baratro di un nuovo con-
flitto. La preoccupazione è che gli
scontri possano portare ad un con-
flitto su larga scala tra le due princi-
pali etnie del Sud Sudan: i dinka, ai
quali appartiene Salva Kiir Mayar-
dit e i nuer di Rijek Machar.

Nei giorni scorsi si sono intensifi-
cati gli scontri che hanno spinto il
presidente Salva Kiir Mayardit a
proclamare lo stato di emergenza
negli Stati di Unity e Jongley le cui
capitali, Bentiu e Bor, sono passate
sotto il controllo dei reparti militari
ribelli. Tra le città più colpite c’è
anche Malakal, capoluogo dello
Stato dell’Upper Nile, caduta pro-
prio alla vigilia di Natale nelle mani
dei ribelli. «Il giorno di Natale —
ha raccontato all’agenzia Sir suor
Elena Balatti, missionaria combo-
niana — la città è stata saccheggiata

a partire dal mercato». Il giorno
successivo Malakal è stata riconqui-
stata, ma la missionaria nel testimo-
niare la grave crisi umanitaria in
corso ha spiegato che «le riserve di
cibo ai mercati sono state in gran
parte distrutte, il piccolo e grande
commercio è stato colpito in modo
tale che ci vorrà un anno se non di
più per riprendersi. L’esercito — ha
aggiunto — ora controlla saldamente
le periferie della città e coloro che si
erano rifugiati nella base delle Na-
zioni Unite hanno cominciato a
rientrare. Forse la gente è abituata
ad anni e anni di conflitto e riesce a
non disperarsi e a ricominciare dal
pochissimo che loro rimane». La
crisi di questi giorni è stata partico-
larmente grave, come ha commenta-
to una delle parrocchiane della cat-
tedrale: «È la prima volta — ha det-
to — che non celebriamo il Natale».

Secondo le Nazioni Unite sono
poco più di centottantamila i nuovi
sfollati. Molti di loro hanno trovato
protezione nelle basi dell’Onu, ma
altri restano in zone inaccessibili,
specialmente dopo l’evacuazione di
parte del personale umanitario.
«Sono molte le voci che si rincorro-
no in questi giorni — racconta alla
Juba, Enrica Valentini, direttrice del
Catholic Radio Network (Crn), che
raggruppa le radio cattoliche del
Sud Sudan — ma è difficile prevede-
re come potrà evolvere la situazio-
ne».

Gli scontri, tra diverse fazioni
dell’esercito, sono scoppiati il 15 di-
cembre scorso nel cuore della capi-
tale. Poche ore dopo il presidente
ha denunciato un tentativo di colpo
di Stato da parte di Rijek Machar,
da lui rimosso dall’incarico lo scorso
luglio. Le accuse sono state respinte
dall’ex vice presidente, che però è
apparso poi alla guida dell’i n s u r re -
zione. «È evidente — ha proseguito
Valentini — che la crisi sia nata
all’interno di una faida tutta politica
tra i due. La componente etnica

sembra più uno strumento, utilizza-
to da entrambi i leader per cemen-
tare i rispettivi gruppi ma parlando
con la gente non posso nascondere
come vi sia chi inizia a parlare di un
conflitto etnico in corso».

Dai negoziati avviati nei giorni
scorsi — prima per iniziativa
dell’Autorità intergovernativa per lo
sviluppo, un’organizzazione di sei
Stati Africani, ma ora con la media-
zione di YUninione africana e Cina
— uno dei temi più importanti da
affrontare è quello del petrolio, ri-
sorsa strategica fondamentale per il
Paese (rappresenta il 98 per cento
delle entrate statali). «Sono in molti
— ha spiegato la direttrice del Ca-
tholic Radio Network — ad avere in-
teresse a che il petrolio continui a
scorrere. Questo potrebbe portare a
crescenti pressioni internazionali per
la fine delle ostilità. Resta da capire
quale ruolo potrà avere il Sudan,
ma credo che anche il Governo di
Khartoum, a causa delle difficili
condizioni economiche in cui vive,
non abbia interesse a una nuova
guerra. Il petrolio sudsudanese può
essere esportato, infatti, solo tramite
gli oleodotti sudanesi e questo per il
nord significa incassare tasse e com-
pensi per il transito. Ma se il petro-
lio si ferma, si fermano anche i pa-
gamenti».

Seminario annuale della Caritas del Camerun

Al servizio dell’evangelizzazione
DO UA L A , 7. «La Caritas nella nuova
evangelizzazione» è il tema del tren-
tasettesimo seminario annuale del-
l’ente caritativo iniziato lunedì scor-
so a Douala, in Camerun, che si
concluderà sabato prossimo. L’even-
to è stato preceduto da una celebra-
zione eucaristica nella cattedrale dei
Santi Pietro e Paolo alla quale han-
no preso parte non solo operatori
della Caritas e fedeli, ma anche i sa-
cerdoti della diocesi di Douala e
numerosi vescovi e arcivescovi del
clero camerunense. Quello appena
iniziato domenica scorsa è uno degli
appuntamenti più importanti
dell’anno per la Chiesa locale.

«Il seminario — ha sottolineato il
segretario generale della Conferenza
episcopale del Camerun, monsignor
Sébastien Mongo Behon — punterà
l’attenzione in particolare sulla si-
tuazione dei poveri, dei rifugiati, dei
bambini di strada, dei malati e di
tutti coloro che soffrono». Secondo
recenti stime dell’O rganizzazione
Mondiale della Sanità, nel Paese tre
bambini su 10 rischiano di morire di
malaria, la malattia costituisce uno
dei problemi sanitari principali con
il trenta per cento della popolazione
infantile positiva ai test di diagnosi
rapida.

Per il presidente della Conferenza
episcopale, monsignor Samuel Kle-

da, arcivescovo di Douala, è indi-
spensabile affrontare con determina-
zione i tanti problemi che affliggo-
no la popolazione. In particolare,
«noi presuli cercheremo di inqua-
drare il ruolo di Caritas Camerun al
servizio della nuova evangelizzazio-
ne. Prenderemo in considerazione —
ha spiegato l’arcivescovo Kleda —
due aspetti fondamentali. La Caritas
come amore verso gli altri e come
gesto di carità, cioè quello che viene
offerto a chi si trova in difficoltà.
Nelle situazioni critiche — ha ag-
giunto il presule — siamo in grado
di intervenire dal punto di vista so-
cio-economico e questo tipo di in-
tervento deve essere una peculiarità
di tutte le diocesi e di tutte le co-
munità cristiane del Paese».

Dello stesso avviso anche monsi-
gnor George Nkuo, vescovo di
Kumbo, il quale, nel corso di un in-
tervento al seminario ha ribadito
che «la Chiesa è per i poveri e per
tutti quelli che soffrono».

Il tema del trentasettesimo semi-
nario annuale, spiegano i vescovi, ri-
corda l’intervento del segretario ge-
nerale di Caritas Internationalis,
Michel Roy al sinodo dei vescovi
sulla “Nuova evangelizzazione per
la trasmissione della fede cristiana”
dell’ottobre del 2012. «L’e s e rc i z i o
della carità — ha dichiarato Roy — è

un elemento fondante della natura
della Chiesa. Non può esserci evan-
gelizzazione senza la carità, questo è
un segno della sua credibilità». Roy,
già direttore del Catholic Relief
Francia in diverse occasioni ha sot-
tolineato che la nuova evangelizza-
zione «deve dimostrare che la fede e
la carità sono due diaconie che cam-
minano insieme, testimoni dell’amo-
re di Dio per tutti, poiché la carità
vissuta nello Spirito non solo ci ren-
de missionari, ma evangelizza noi
stessi».

Secondo Roy «occorre che la
Chiesa riconosca come agenti pasto-
rali, attori dell’evangelizzazione, tut-
ti i dipendenti e i volontari che la-
vorano nelle attività socio-caritative
della Chiesa, da essi formata. La
questione fondamentale nella nuova
evangelizzazione — ha spiegato il se-
gretario generale di Caritas Interna-
tionalis — non è soltanto sapere co-
me annunciare il Vangelo, ma chie-
derci se il Vangelo che annunciamo
è buona novella per i poveri, e se
noi, come Chiesa, rendiamo credibi-
le questo Vangelo». Il seminario si
conlcuderà, sabato prossimo, con
una messa che sarà celebrata nella
cattedrale dei Santi Pietro e Paolo
di Douala.

viceversa, l’essere umano si realizza
più profondamente e si sviluppa di
più come persona quando cresce
nell’amore e nella retta donazione di
se stesso, quando supera la logica
del ricevere per proiettarsi nella lo-
gica della gratuità e del dono.

Parafrasando un insegnamento di
san Josemaría, possiamo dire che il
gran privilegio della creatura umana
è poter amare, trascendendo così
l’effimero e il transitorio; per questo
ciascuna, ciascuno, non deve limi-
tarsi a fare cose: il suo comporta-
mento si dimostra pienamente coe-
rente con la propria natura quando
nasce dall’amore, quando manifesta
l’amore e si ordina all’a m o re .

La carità, il servizio, la donazione
al prossimo, esprimono pertanto la
vocazione fondamentale e innata
della persona; questa si sviluppa
amando ed essendo amata. Dobbia-
mo dunque fare in modo che il
principio costante e supremo del
nostro agire si muova in questo sen-
so, dato che l’esercizio delle virtù è
animato dalla carità, vincolo di per-
fezione. Di fatto, ci dice san Jose-
maría, «praticando la carità —
l’Amore — si attuano tutte le virtù
umane e soprannaturali del cristia-
no, che formano un’unità e non
possono ridursi a una enumerazione
completa e definitiva. La carità ri-
chiede la pratica della giustizia, la
solidarietà, la responsabilità fami-
gliare e sociale, la povertà, la gioia,
la castità, l’amicizia».

maggio 2010). L’amore è esigente,
richiede dedizione, e questa è possi-
bile grazie alla piena donazione
d’amore di Cristo a tutti gli uomini,
che ci chiede e ci spinge a trattarlo
come ha fatto Lui (cfr. Giovanni, 13,
34; 15, 12).

Una cosa deve essere chiara: seb-
bene nella pratica l’autentica e
gioiosa carità per il prossimo sia più
immediata e dia prova dell’amore a
Dio, non dobbiamo dimenticare che
l’energia per un reale servizio al
prossimo proviene dalla virtù so-
prannaturale della carità: la dona-
zione e l’unione autentica con gli al-
tri sono possibili «grazie alla più in-
tima unione con Dio, in virtù della
quale si è totalmente pervasi da Lui
— una condizione che permette a
chi ha bevuto alla fonte dell’a m o re
di Dio di diventare egli stesso una
sorgente “da cui sgorgano fiumi di
acqua viva” (Giovanni, 7, 38)» (Deus
caritas est, 42).

Questa interazione tra l’amore a
Dio e l’amore al prossimo, predicata
e vissuta fin dall’inizio del cristiane-
simo, è stata ribadita nell’enciclica
Deus caritas est: «Se il contatto con
Dio manca del tutto nella mia vita,
posso vedere nell’altro sempre sol-
tanto l’altro e non riesco a ricono-
scere in lui l’immagine divina. Se
però nella mia vita tralascio comple-
tamente l’attenzione per l’altro, vo-
lendo essere solamente “pio” e com-
piere i miei “doveri religiosi”, allora
s’inaridisce anche il rapporto con
Dio» (n. 18).

Il fatto che il comportamento del-
le creature sia pienamente umano
quando scaturisce dall’amore è una
realtà che «vale anche in ambito so-
ciale: occorre che i cristiani ne siano
testimoni profondamente convinti e
(lo) sappiano mostrare, con la loro
vita» (Compendio della dottrina socia-
le della Chiesa, 580). Per questo la
carità, il servizio, deve presiedere e
penetrare tutte le relazioni umane:
«È il principio non solo delle micro-
relazioni: rapporti amicali, familiari,
di piccolo gruppo, ma anche delle
macro-relazioni: rapporti sociali,
economici, politici» (Caritas in veri-
tate, 2). Dobbiamo essere convinti, e
aiutare gli altri a convincersi, che la
società non si costituisce principal-
mente attraverso vincoli contrattuali

†
Il Decano unitamente al Collegio dei
Prelati Uditori, agli Officiali e a tutto
il Personale del Tribunale della Rota
Romana, partecipa al lutto che ha col-
pito il Rev.mo Monsignor Giordano
Caberletti, Prelato Uditore, per la
morte del papà

Signor

GI O VA N N I CABERLETTI
elevando al Signore fervide preghiere
di suffragio e invocando il conforto
per tutti i congiunti.
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Il Pontefice all’Angelus di domenica ha annunciato il suo prossimo viaggio internazionale

In Terra Santa
sulle orme di Paolo VI

Dal 24 al 26 maggio prossimo Papa
Francesco sarà in Terra Santa per
«un pellegrinaggio di preghiera». Lo
ha annunciato egli stesso domenica 5
gennaio, al termine dell’Angelus con i
fedeli riuniti in piazza San Pietro.
Prima della preghiera il Pontefice
aveva proposto una riflessione sul
mistero dell’Incarnazione, soffermandosi
sul senso del «Dio-con-noi».

Cari fratelli e sorelle buongiorno!
La liturgia di questa domenica ci ri-
propone, nel Prologo del Vangelo di
san Giovanni, il significato più pro-
fondo del Natale di Gesù. Egli è la
Parola di Dio che si è fatta uomo e
ha posto la sua “tenda”, la sua di-
mora tra gli uomini. Scrive l’Evan-
gelista: «Il Verbo si fece carne e
venne ad abitare in mezzo a noi»
(Gv 1, 14). In queste parole, che non
finiscono mai di meravigliarci, c’è
tutto il Cristianesimo! Dio si è fatto
mortale, fragile come noi, ha condi-
viso la nostra condizione umana, ec-
cetto il peccato, ma ha preso su di
sé i nostri, come se fossero propri. È
entrato nella nostra storia, è diventa-
to pienamente Dio-con-noi! La na-
scita di Gesù, allora, ci mostra che
Dio ha voluto unirsi ad ogni uomo
e ogni donna, ad ognuno di noi, per
comunicarci la sua vita e la sua
gioia.

Così Dio è Dio con noi, Dio che
ci ama, Dio che cammina con noi.
Questo è il messaggio di Natale: il
Verbo si è fatto carne. Così il Natale
ci rivela l’amore immenso di Dio
per l’umanità. Da qui deriva anche
l’entusiasmo, la speranza di noi cri-
stiani, che nella nostra povertà sap-
piamo di essere amati, di essere visi-
tati, di essere accompagnati da Dio;
e guardiamo al mondo e alla storia
come il luogo in cui camminare in-
sieme con Lui e tra di noi, verso i
cieli nuovi e la terra nuova. Con la
nascita di Gesù è nata una promessa
nuova, è nato un mondo nuovo, ma
anche un mondo che può essere
sempre rinnovato. Dio è sempre pre-
sente a suscitare uomini nuovi, a pu-
rificare il mondo dal peccato che lo
invecchia, dal peccato che lo cor-
rompe. Per quanto la storia umana e
quella personale di ciascuno di noi
possa essere segnata dalle difficoltà

e dalle debolezze, la fede nell’Incar-
nazione ci dice che Dio è solidale
con l’uomo e con la sua storia. Que-
sta prossimità di Dio all’uomo, ad
ogni uomo, ad ognuno di noi, è un
dono che non tramonta mai! Lui è
con noi! Lui è Dio con noi! E que-
sta prossimità non tramonta mai.
Ecco il lieto annuncio del Natale: la
luce divina, che inondò i cuori della
Vergine Maria e di san Giuseppe, e
guidò i passi dei pastori e dei magi,
brilla anche oggi per noi.

Nel mistero dell’Incarnazione del
Figlio di Dio c’è anche un aspetto
legato alla libertà umana, alla libertà
di ciascuno di noi. Infatti, il Verbo
di Dio pianta la sua tenda tra noi,
peccatori e bisognosi di misericor-
dia. E tutti noi dovremmo affrettarci
a ricevere la grazia che Egli ci offre.
Invece, continua il Vangelo di san
Giovanni, «i suoi non lo hanno ac-
colto» (v. 11). Anche noi tante volte
lo rifiutiamo, preferiamo rimanere
nella chiusura dei nostri errori e
nell’angoscia dei nostri peccati. Ma
Gesù non desiste e non smette di
offrire se stesso e la sua grazia che ci
salva! Gesù è paziente, Gesù sa
aspettare, ci aspetta sempre. Questo
è un messaggio di speranza, un mes-
saggio di salvezza, antico e sempre
nuovo. E noi siamo chiamati a testi-
moniare con gioia questo messaggio
del Vangelo della vita, del Vangelo
della luce, della speranza e del-

l’amore. Perché il messaggio di Ge-
sù è questo: vita, luce, speranza,
a m o re .

Maria, Madre di Dio e nostra te-
nera Madre, ci sostenga sempre,
perché rimaniamo fedeli alla voca-
zione cristiana e possiamo realizzare
i desideri di giustizia e di pace che
portiamo in noi all’inizio di questo
nuovo anno.

Conclusa la preghiera Papa Francesco,
ha annunciato il suo prossimo viaggio
internazionale e ha poi salutato alcuni
gruppi presenti in piazza.

Fratelli e sorelle,
nel clima di gioia, tipico di questo
tempo natalizio, desidero annunciare
che dal 24 al 26 maggio prossimo, a
Dio piacendo, compirò un pellegri-
naggio in Terra Santa. Scopo princi-
pale è commemorare lo storico in-
contro tra il Papa Paolo VI e il Pa-
triarca Atenagora, che avvenne esat-
tamente il 5 gennaio, come oggi, di
50 anni fa. Le tappe saranno tre:
Amman, Betlemme e Gerusalemme.
Tre giorni. Presso il Santo Sepolcro
celebreremo un Incontro Ecumenico
con tutti i rappresentanti delle Chie-
se cristiane di Gerusalemme, insieme
al Patriarca Bartolomeo di Costanti-
nopoli. Fin da ora vi domando di
pregare per questo pellegrinaggio,

che sarà un pellegrinaggio di pre-
ghiera.

Nelle scorse settimane mi sono ar-
rivati da ogni parte del mondo tanti
messaggi di auguri per il Santo Na-
tale e per l’Anno Nuovo. Mi piace-
rebbe, ma purtroppo è impossibile
rispondere a tutti! Perciò desidero
ringraziare di cuore i bambini, per i
loro bei disegni. Sono belli davvero!
I bambini fanno bei disegni! Belli,
belli, belli! Ringrazio i bambini, per
primi. Ringrazio i giovani, gli anzia-
ni, le famiglie, le comunità parroc-
chiali e religiose, le associazioni, i
movimenti e i diversi gruppi che
hanno voluto manifestarmi affetto e
vicinanza. Chiedo a tutti di conti-
nuare a pregare per me, ne ho biso-
gno, e pregare per questo servizio
alla Chiesa.

E ora saluto con affetto voi, cari
pellegrini presenti oggi, in particola-
re l’Associazione Italiana Maestri
Cattolici: vi incoraggio nel vostro la-
voro educativo, è molto importante!
Saluto i fedeli di Arco di Trento e
Bellona, i giovani di Induno Olona
e i gruppi di Crema e di Mantova
che operano con persone disabili.
Saluto anche il folto gruppo di ma-
rinai brasiliani.

A tutti voi auguro buona domeni-
ca e buon pranzo. Arrivederci!

Messa del Papa a Santa Marta

Se il cuore
è come un mercato

Il cuore dell’uomo somiglia a «un
mercato rionale» dove si può trova-
re di tutto. Il cristiano deve impara-
re a conoscere a fondo quello che
passa attraverso di esso, discernen-
do ciò che segue la strada indicata
da Cristo e ciò che porta invece su
quella indicata dall’anticristo. Il cri-
terio per orientarsi in questa scelta
— ha detto Papa Francesco nel-
l’omelia della messa celebrata mar-
tedì mattina, 7 gennaio, nella cap-
pella di Santa Marta — è seguire il
percorso indicato dall’incarnazione
del Verbo.

Il Pontefice ha proposto questa
riflessione commentando la prima
lettera di Giovanni (3, 22 - 4, 6)
nella quale l’apostolo «sembra qua-
si ossessivo» nel ripetere alcuni
consigli, in particolare: «Rimanete
nel Signore».

«Rimanere nel Signore» ha ripe-
tuto il Papa, aggiungendo: «Il cri-
stiano, uomo o donna, è quello che
rimane nel Signore». Ma cosa si-
gnifica questo? Tante cose, ha ri-
sposto il Santo Padre. Sebbene, ha
spiegato, il brano della lettera di
Giovanni si soffermi su un partico-
lare atteggiamento che il cristiano
deve assumere se vuole rimanere
nel Signore: cioè la piena consape-
volezza «di ciò che succede nel suo
c u o re » .

Il cristiano che rimane nel Signo-
re sa «cosa accade nel suo cuore».
Per questo l’apostolo, ha notato il
Pontefice, «dice: “Carissimi, non
prestate fede ad ogni spirito, ma
mettete alla prova gli spiriti”; sap-
piate discernere gli spiriti, discerne-
re cosa sentite, cosa pensate, cosa
volete, se è proprio del rimanere del
Signore o se è un’altra cosa, che ti
allontana dal Signore». Del resto
«il nostro cuore — ha proseguito —
ha sempre desideri, ha voglie, ha
pensieri: ma tutti questi, sono del
Signore? O alcuni di questi ci al-
lontanano dal Signore? Per questo
l’apostolo dice: mettete alla prova
tutto quello che pensate, che senti-
te, quello che volete... Se questo va
nella linea del Signore va bene; ma
se non va...».

È necessario perciò «mettere alla
prova gli spiriti — ha ripetuto il ve-
scovo di Roma citando ancora la
lettera di Giovanni — “per saggiare
se provengono veramente da Dio,
perché molti falsi profeti sono ve-
nuti nel mondo”». E falsi, ha avver-

tito, possono essere non solo i
profeti, ma anche le profezie o le
proposte. Per questo è necessario
vigilare sempre. Anzi il cristiano, ha
precisato, è proprio l’uomo o la
donna «che sa vigilare sul suo
c u o re » .

Un cuore, ha aggiunto Papa
Francesco, nel quale ci sono «tante
cose che vanno e vengono... Sem-
bra un mercato rionale dove trovi
di tutto». Proprio per questo è ne-
cessaria un’opera costante di discer-
nimento; per capire, ha specificato
il Pontefice, ciò che è veramente
del Signore. Ma «come so — si è
domandato — che questo è di Cri-
sto?». Il criterio da seguire lo indi-
ca l’apostolo Giovanni. E il Santo
Padre lo ha ricordato citando anco-
ra la lettera: «Ogni spirito che rico-
nosce Gesù Cristo venuto nella car-
ne, è da Dio; ogni spirito che non
riconosce Gesù, non è da Dio.
Questo è lo spirito dell’anticristo
che, come avete udito, viene, anzi è
già nel mondo».

«È così semplice: se quello che
tu desideri, o quello che tu pensi —
ha spiegato — va sulla strada del-
l’incarnazione del Verbo, del Signo-
re che è venuto in carne», significa
che è di Dio; ma se non va su quel-
la strada, allora non viene da Dio.
Si tratta, in sostanza, di riconoscere
la strada percorsa da Dio, il quale
si è «abbassato, si è umiliato fino
alla morte di croce». Abbassamen-
to, umiltà e anche umiliazione:
«questa — ha precisato il Pontefice
— è la strada di Gesù Cristo».

Dunque se un pensiero, se un
desiderio «ti porta — ha aggiunto
ancora — sulla strada dell’umiltà,
dell’abbassamento, del servizio agli
altri, è di Gesù; ma se ti porta sulla
strada della sufficienza, della vani-
tà, dell’orgoglio o sulla strada di un
pensiero astratto, non è di Gesù».
Lo attestano le tentazioni che lo
stesso Gesù ha dovuto subire nel
deserto: «Tutte e tre le proposte che
fa il demonio a Gesù erano propo-
ste che volevano allontanare Gesù
da questa strada, dalla strada del
servizio, dell’umiltà, dell’umiliazio-
ne, della carità fatta con la sua
vita».

«Pensiamo — ha proposto il Pon-
tefice — a questo oggi. Ci farà be-
ne. Primo: cosa succede nel mio
cuore? Cosa penso? Cosa sento?
Presto attenzione o lascio passare,
che tutto vada e venga? So cosa vo-
glio? Metto alla prova ciò che vo-
glio, ciò che desidero? O prendo
tutto? Carissimi, non prestate fede
ad ogni spirito; mettete alla prova
gli spiriti». Tante volte, ha aggiun-
to, il nostro cuore è «come una
strada, dove passano tutti». Ma
proprio per questo è necessario
«mettere alla prova» e chiederci «se
scegliamo sempre le cose che ven-
gono da Dio, se sappiamo quali so-
no quelle che vengono da Dio, se
conosciamo il vero criterio per di-
scernere» i nostri desideri, i nostri
pensieri. E, ha concluso, non dob-
biamo mai dimenticare «che il vero
criterio è l’incarnazione di Dio».

Nomina episcopale
in Canada

La nomina di oggi riguarda la
Chiesa in Canada.

Christian Riesbeck
ausiliare di Ottawa

Nato a Montréal il 7 febbraio
1970, ha compiuto gli studi primari
a Aylmer (Gatineau) e a Nepean
(Ottawa). Ha frequentato poi la
scuola secondaria Saint Pius X di
Ottawa, quindi l’università della
stessa città, conseguendo un baccel-
lierato in scienze politiche. In se-
guito ha studiato nel seminario
Saint Augustine di Toronto. Ha ot-
tenuto la licenza in diritto canonico
presso la Saint Paul University di
Ottawa. Ordinato sacerdote il 12
ottobre 1996 per l’arcidiocesi di Ot-
tawa, dal 2003 è incardinato nell’as-
sociazione sacerdotale Companions
of the Cross. Dopo tre anni di
esperienza come vicario parrocchia-
le, è stato parroco per sette anni
presso la parrocchia statunitense
Queen of Peace, a Houston, in Te-
xas. Dal 2010 è cancelliere dell’a rc i -
diocesi di Ottawa. Svolge, inoltre,
l’ufficio di giudice del tribunale re-
gionale.

Inizio della missione
del nunzio apostolico in Libia

Tra la visita del presidente ad interim Mansour al patriarca ortodosso Tawad ro s II e l’importante referendum costituzionale della prossima settimana

Un Natale di concreta speranza per i cristiani in Egitto
IL CA I R O, 7. Celebrato il Natale sot-
to la continua spada di Damocle del
terrorismo fondamentalista, la co-
munità cristiana d’Egitto vive adesso
importanti ore alla vigilia del refe-
rendum sulla nuova Costituzione in
programma la settimana prossima, il
14 e 15 gennaio. Domenica, con una
iniziativa definita «rara» e «alta-
mente simbolica», il presidente
egiziano ad interim Adly Mansour
ha reso visita al patriarca copto or-
todosso Tawadros II: «Questa visita
esprime la considerazione che lo
Stato egiziano ha per i suoi cittadini
cristiani, che hanno offerto molto,
sin dall’inizio, fianco a fianco con i
loro fratelli musulmani per la gloria
della nazione», ha detto il portavo-
ce di Mansour, Ehab Badawi. La vi-
sita è avvenuta in un momento nel
quale vengono riversate molte delle
speranze di cambiamento anche da
parte delle comunità religiose, in
particolare dei copti, che rappresen-

tano circa il 10 per cento degli 85
milioni di egiziani e sono la più
grande comunità cristiana in Medio
Oriente. Anche perché il testo della
nuova legge fondamentale, insieme
con la conferma dei principi della
sharia (legge islamica) quale «pre-
minente fonte del diritto», prevede,
tra le altre cose, la libertà di culto ai
non islamici, ebrei e cristiani, la
messa al bando di partiti religiosi —
che avevano trionfato nelle prece-
denti elezioni — la possibilità di co-
struire nuove chiese ed edifici reli-
giosi senza particolari restrizioni, Si
tratta, insomma, anche dal punto di
vista delle comunità religiose del
Paese, di un passo decisivo verso la
fine di quella travagliata fase di
transizione delineata dal capo delle
forze armate Abdel Fattah El Sissi
nel giorno in cui venne deposto il
presidente Mohamed Mursi.

Per Antonios Aziz Mina, vescovo
di Guizeh dei Copti, che è stato

rappresentante per la Chiesa cattoli-
ca nel comitato dei “cinquanta sag-
gi” che nei mesi scorsi ha elaborato
la bozza di Costituzione, si tratta di
«un testo che può diventare esem-
pio anche per i Paesi vicini». Infatti,
ha aggiunto il presule all’agenzia
Sir, «sono stati mesi di lavoro duro
ma il risultato è molto positivo. Ora
la parola spetta al popolo, ma ci
aspettiamo un gran sì. Tutti i rap-
presentanti sono stati contenti, come
testimonia il fatto che ogni articolo
è stato approvato con almeno il 75
per cento dei consensi». Sempre per
monsignor Mina, infatti, «questa
Carta è un guadagno per il nostro
Paese soprattutto negli articoli rela-
tivi alle libertà e ai diritti fondamen-
tali che sono garantiti al massimo».
E anche se i principi della legge
islamica sono riconosciuti come
«preminente fonte del diritto», essi
non sono più l’unica fonte e, soprat-
tutto, «la loro interpretazione spetta
alla Corte costituzionale e non alle
scuole coraniche».

Il mese scorso lo stesso presule ha
tenuto un incontro pubblico nella
cattedrale copto-cattolica di Minya
per illustrare contenuti e orienta-
menti della bozza di nuova Costitu-
zione. L’intento, come ha spiegato
all’agenzia Fides il vescovo di Mi-
nya, Botros Fahim Awad Hanna, è
stato quello di fornire alla cittadi-
nanza tutte le informazioni e i crite-
ri utili al discernimento, così che
ognuno possa fare le sue scelte in
maniera responsabile, fuori dai con-
dizionamenti della propaganda ma-
nipolata. Niente indicazioni di voto,
dunque, e tanto meno attribuzioni
di significati “re l i g i o s i ” alle scelte
che i cittadini sono chiamate a fare,
in piena libertà. E proprio, proba-
bilmente, per evitare strumentalizza-
zioni il patriarca di Alessandria dei
copti ortodossi Tawadros II ha deci-
so di rinviare la tradizionale cate-

chesi del mercoledì che avrebbe do-
vuto tenere in concomitanza con la
consultazione referendaria. Il clima
di tensione, infatti, suggerisce pru-
denza, anche perché cresce anche il
timore degli attentati contro i cri-
stiani copti che, dopo la proclama-
zione dei Fratelli musulmani come
“gruppo terrorista” da parte del Go-
verno, temono lo scatenarsi di una
nuova ondata di violenza simile a
quella avvenuta il 14 agosto scorso,
quando furono assalite oltre venti
chiese cristiane. Per padre Rafic

Greiche, portavoce della Chiesa cat-
tolica egiziana, «il rischio di violen-
ze è alto e lo è anche la paura fra la
popolazione cristiana. I Fratelli mu-
sulmani si sono ormai alleati con i
gruppi terroristi islamici legati ad Al
Qaeda responsabili dei numerosi at-
tentati nella penisola del Sinai». In
particolare, i gruppi islamisti — nota
ancora il sacerdote — «stanno cer-
cando di seminare il terrore fra la
popolazione, per poter influenzare il
risultato del referendum che si terrà
il 14 e il 15 gennaio».

Monsignor Aldo Cavalli, arcivesco-
vo titolare di Vibo, ha iniziato la
sua missione di rappresentante
pontificio in Libia.

Al suo arrivo, a Tripoli, lunedì 2
dicembre, erano ad attenderlo il
personale del Protocollo di Stato,
come pure alcuni religiosi della
comunità dei frati minori france-
scani.

Il giorno seguente, martedì 3 di-
cembre, il nunzio apostolico è sta-
to ricevuto da Razak Grady, sotto-
segretario del ministero degli Affa-
ri esteri e della Cooperazione in-
ternazionale, al quale ha consegna-
to copia delle lettere credenziali.
Grady era accompagnato da
Ibrahim El Habed, direttore del
dipartimento per l’Europa, come
pure da Mustafa Ali Rugibani, in-
caricato d’affari di Libia presso la
Santa Sede. In seguito il rappre-
sentante pontificio ha incontrato il
direttore del Protocollo, Ahamad
Abo Dabus.

La cerimonia di presentazione
delle lettere credenziali al presi-
dente del National General Con-
gress of Libya, Nuri Ali Abu
Sahmain, si è tenuta mercoledì 4
dicembre, nella sede del Congresso
nazionale.

L’incontro è stato molto cordia-
le. In tale circostanza, il presidente
si è soffermato, in particolare,
sull’opera del Santo Padre in favo-
re della pace e del dialogo nel
mondo intero, e ha augurato che
tale azione possa continuare e dare
f ru t t i .

Il nunzio apostolico, in occasio-
ne della sua visita in Libia, ha in-
contrato monsignor Giovanni Mar-
tinelli, vicario apostolico di Tripo-
li, monsignor Sylvester Carmelo
Magro, vicario apostolico di Ben-
ghazi, la comunità dei frati minori
francescani e le comunità religiose
operanti in Libia, come pure i fe-
deli cristiani ivi residenti.
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Nella basilica vaticana Papa Francesco celebra la messa nella solennità dell’Epifania del Signore

La stella e il cammino

sull’avere, sulla corruzione è messo
in crisi da un Bambino! Ed Erode
arriva fino a uccidere i bambini. «Tu
uccidi i bambini nella carne perché
la paura ti uccide nel cuore» — scri-
ve san Quodvultdeus (Disc. 2 sul
Simbolo: PL 40, 655). È così: aveva
paura, e per questa paura è impazzi-
to.

I Magi seppero superare quel pe-
ricoloso momento di oscurità presso
Erode, perché credettero alle Scrittu-
re, alla parola dei profeti che indica-
va in Betlemme il luogo della nasci-
ta del Messia. Così sfuggirono al
torpore della notte del mondo, ripre-
sero la strada verso Betlemme e là
videro nuovamente la stella, e il
Vangelo dice che provarono «una
gioia grandissima» (Mt 2, 10). Quel-
la stella che non si vedeva nel buio
della mondanità di quel palazzo.

Un aspetto della luce che ci guida
nel cammino della fede è anche la
santa “furbizia”. È una virtù anche
questa, la santa “furbizia”. Si tratta
di quella scaltrezza spirituale che ci
consente di riconoscere i pericoli ed
evitarli. I Magi seppero usare questa
luce di “furbizia” quando, sulla via
del ritorno, decisero di non passare
dal palazzo tenebroso di Erode, ma
di percorrere un’altra strada. Questi
saggi venuti da Oriente ci insegnano
come non cadere nelle insidie delle
tenebre e come difenderci dall’oscu-
rità che cerca di avvolgere la nostra
vita. Loro, con questa santa “furbi-
zia” hanno custodito la fede. E an-
che noi dobbiamo custodire la fede.
Custodirla da quel buio. Ma, anche,
tante volte, un buio travestito di lu-
ce! Perché il demonio, dice san Pao-
lo, si veste da angelo di luce, alcune
volte. E qui è necessaria la santa
“furbizia”, per custodire la fede, cu-
stodirla dai canti delle Sirene, che ti
dicono: «Guarda, oggi dobbiamo fa-
re questo, quello...». Ma la fede è

una grazia, è un dono. A noi tocca
custodirla con questa santa “furbi-
zia”, con la preghiera, con l’a m o re ,
con la carità. Occorre accogliere nel
nostro cuore la luce di Dio e, nello
stesso tempo, coltivare quella furbi-
zia spirituale che sa coniugare sem-
plicità ed astuzia, come chiede Gesù
ai discepoli: «Siate prudenti come i
serpenti e semplici come le colom-
be» (Mt 10, 16).

Nella festa dell’Epifania, in cui ri-
cordiamo la manifestazione di Gesù
all’umanità nel volto di un Bambino,
sentiamo accanto a noi i Magi, come
saggi compagni di strada. Il loro
esempio ci aiuta ad alzare lo sguar-
do verso la stella e a seguire i grandi
desideri del nostro cuore. Ci inse-
gnano a non accontentarci di una vi-
ta mediocre, del “piccolo cabotag-

gio”, ma a lasciarci sempre affascina-
re da ciò che è buono, vero, bello...
da Dio, che tutto questo lo è in mo-
do sempre più grande! E ci insegna-
no a non lasciarci ingannare dalle
apparenze, da ciò che per il mondo
è grande, sapiente, potente. Non bi-
sogna fermarsi lì. È necessario custo-
dire la fede. In questo tempo è tanto
importante questo: custodire la fede.
Bisogna andare oltre, oltre il buio,
oltre il fascino delle Sirene, oltre la
mondanità, oltre tante modernità
che oggi ci sono, andare verso Be-
tlemme, là dove, nella semplicità di
una casa di periferia, tra una mam-
ma e un papà pieni d’amore e di fe-
de, risplende il Sole sorto dall’alto, il
Re dell’universo. Sull’esempio dei
Magi, con le nostre piccole luci, cer-
chiamo la Luce e custodiamo la fe-
de. Così sia!

L’Angelus in piazza San Pietro

Come il fiore del mandorlo

«Natività» (Vangelo 1463, Pontificio Collegio Armeno)

La visita del vescovo di Roma al presepe vivente
della parrocchia di Sant’Alfonso Maria de’ Liguori alla Giustiniana

L’invito «ad alzare lo sguardo verso la stella»
e a mettersi in cammino nella notte del mondo
seguendo i magi «come saggi compagni di strada»
è stato rivolto da Papa Francesco ai fedeli che lunedì
mattina, 6 gennaio, hanno partecipato alla messa
della solennità dell’Epifania, nella basilica
di San Pietro. Con il Pontefice hanno concelebrato
ventinove cardinali — tra i quali il decano
Angelo Sodano, Tarcisio Bertone, Francis Arinze
e José Saraiva Martins, che sono saliti all’a l t a re
al momento della consacrazione — e oltre duecento
tra presuli e prelati della Curia romana:
fra questi gli arcivescovi Pietro Parolin, segretario

di Stato, e Dominique Mamberti, segretario
per i Rapporti con gli Stati, e i monsignori
Peter Bryan Wells, assessore, Antoine Camilleri,
sotto-segretario per i Rapporti con gli Stati,
e José Avelino Bettencourt, capo del Protocollo.
Alla messa hanno partecipato, tra gli altri,
i cardinali Renato Raffaele Martino,
Walter Brandmüller e Raffaele Farina, l’a rc i v e s c o v o
Georg Gänswein, prefetto della Casa Pontificia,
il medico Patrizio Polisca, e il direttore
del nostro giornale. Il servizio liturgico è stato svolto
dai ministranti di Propaganda Fide. I canti
sono stati eseguiti dalla Cappella Sistina, diretta

dal maestro Massimo Palombella, con il coro guida
Mater Ecclesiae, il coro Laudate pueri
della cattedrale di Gozo e alcuni cori americani.
Durante il rito, diretto da monsignor Guido Marini,
maestro delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo
Pontefice, è stato dato il tradizionale annuncio
del giorno di Pasqua, che quest’anno sarà
il 20 aprile, e delle altre ricorrenze liturgiche legate
alla solennità della Risurrezione di Cristo:
la Quaresima inizierà il 5 marzo, mercoledì
delle Ceneri; il 29 maggio sarà l’As c e n s i o n e ,
l’8 giugno la Pentecoste e il 19 il Corpus Domini;
il 30 novembre, la prima domenica di Avvento.

«Lumen requirunt lumine». Questa
suggestiva espressione di un inno li-
turgico dell’Epifania si riferisce
all’esperienza dei Magi: seguendo
una luce essi ricercano la Luce. La
stella apparsa in cielo accende nella
loro mente e nel loro cuore una luce
che li muove alla ricerca della gran-
de Luce di Cristo. I Magi seguono
fedelmente quella luce che li perva-
de interiormente, e incontrano il Si-
g n o re .

In questo percorso dei Magi
d’Oriente è simboleggiato il destino
di ogni uomo: la nostra vita è un
camminare, illuminati dalle luci che
rischiarano la strada, per trovare la
pienezza della verità e dell’a m o re ,
che noi cristiani riconosciamo in Ge-
sù, Luce del mondo. E ogni uomo,
come i Magi, ha a disposizione due
grandi “libri” da cui trarre i segni

per orientarsi nel pellegrinaggio: il
libro della creazione e il libro delle
Sacre Scritture. L’importante è esse-
re attenti, vigilare, ascoltare Dio che
ci parla, sempre ci parla. Come dice
il Salmo, riferendosi alla Legge del
Signore: «Lampada per i miei passi
è la tua parola, / luce sul mio cam-
mino» (Sal 119, 105). Specialmente
ascoltare il Vangelo, leggerlo, medi-
tarlo e farlo nostro nutrimento spiri-
tuale ci consente di incontrare Gesù
vivo, di fare esperienza di Lui e del
suo amore.

La prima Lettura fa risuonare, per
bocca del profeta Isaia, l’appello di
Dio a Gerusalemme: «Alzati, rivesti-
ti di luce!» (60, 1). Gerusalemme è
chiamata ad essere la città della luce,
che riflette sul mondo la luce di Dio
e aiuta gli uomini a camminare nelle
sue vie. Questa è la vocazione e la

missione del Popolo di Dio nel
mondo. Ma Gerusalemme può veni-
re meno a questa chiamata del Si-
gnore. Ci dice il Vangelo che i Ma-
gi, quando giunsero a Gerusalemme,
persero per un po’ la vista della stel-
la. Non la vedevano più. In partico-
lare, la sua luce è assente nel palaz-
zo del re Erode: quella dimora è te-
nebrosa, vi regnano il buio, la diffi-
denza, la paura, l’invidia. Erode, in-
fatti, si mostra sospettoso e preoccu-
pato per la nascita di un fragile
Bambino che egli sente come un ri-
vale. In realtà Gesù non è venuto ad
abbattere lui, misero fantoccio, ma il
Principe di questo mondo! Tuttavia
il re e i suoi consiglieri sentono
scricchiolare le impalcature del loro
potere, temono che vengano capo-
volte le regole del gioco, smaschera-
te le apparenze. Tutto un mondo
edificato sul dominio, sul successo e

Dio è come «il fiore del mandorlo» —
che è il primo a fiorire — p e rc h é
«sempre precede, sempre per primo ci
cerca». Lo ha detto Papa Francesco
all’Angelus recitato lunedì 6 gennaio
in piazza San Pietro al termine della
messa dell’Epifania.

Cari fratelli e sorelle buongiorno!
Oggi celebriamo l’Epifania, cioè la
“manifestazione” del Signore. Que-
sta solennità è legata al racconto bi-
blico della venuta dei magi
dall’Oriente a Betlemme per rende-
re omaggio al Re dei Giudei: un
episodio che il Papa Benedetto ha
commentato magnificamente nel
suo libro sull’infanzia di Gesù.
Quella fu appunto la prima “mani-
festazione” di Cristo alle genti. Per-
ciò l’Epifania mette in risalto l’ap er-
tura universale della salvezza porta-
ta da Gesù. La Liturgia di questo
giorno acclama: «Ti adoreranno, Si-
gnore, tutti i popoli della terra», per-
ché Gesù è venuto per tutti noi, per
tutti i popoli, per tutti!

In effetti, questa festa ci fa vede-
re un duplice movimento: da una par-
te il movimento di Dio verso il
mondo, verso l’umanità — tutta la
storia della salvezza, che culmina in
Gesù —; e dall’altra parte il movi-
mento degli uomini verso Dio —
pensiamo alle religioni, alla ricerca
della verità, al cammino dei popoli
verso la pace, la pace interiore, la
giustizia, la libertà —. E questo du-
plice movimento è mosso da una
reciproca attrazione. Da parte di Dio,
che cosa lo attrae? È l’amore per
noi: siamo suoi figli, ci ama, e vuo-
le liberarci dal male, dalle malattie,
dalla morte, e portarci nella sua ca-
sa, nel suo Regno. «Dio, per pura
grazia, ci attrae per unirci a Sé»
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 112).
E anche da parte nostra c’è un
amore, un desiderio: il bene sempre
ci attrae, la verità ci attrae, la vita,
la felicità, la bellezza ci attrae... Ge-
sù è il punto d’incontro di questa
attrazione reciproca, e di questo du-
plice movimento. È Dio e uomo:
Gesù. Dio e uomo. Ma chi prende
l’iniziativa? Sempre Dio! L’a m o re
di Dio viene sempre prima del no-
stro! Lui sempre prende l’iniziativa.
Lui ci aspetta, Lui ci invita, l’inizia-
tiva è sempre sua. Gesù è Dio che
si è fatto uomo, si è incarnato, è
nato per noi. La nuova stella che
apparve ai magi era il segno della
nascita di Cristo. Se non avessero
visto la stella, quegli uomini non
sarebbero partiti. La luce ci prece-
de, la verità ci precede, la bellezza
ci precede. Dio ci precede. Il profe-
ta Isaia diceva che Dio è come il
fiore del mandorlo. Perché? Perché
in quella terra il mandorlo è il pri-
mo che fiorisce. E Dio sempre pre-
cede, sempre per primo ci cerca,
Lui fa il primo passo. Dio ci prece-
de sempre. La sua grazia ci prece-

de; e questa grazia è apparsa in Ge-
sù. Lui è l’epifania. Lui, Gesù Cri-
sto, è la manifestazione dell’a m o re
di Dio. È con noi.

La Chiesa sta tutta dentro questo
movimento di Dio verso il mondo: la
sua gioia è il Vangelo, è riflettere la
luce di Cristo. La Chiesa è il popo-
lo di coloro, che hanno sperimenta-
to questa attrazione e la portano
dentro, nel cuore e nella vita. «Mi
piacerebbe — sinceramente — mi
piacerebbe dire a quelli che si sen-
tono lontani da Dio e dalla Chiesa
— dirlo rispettosamente — dire a
quelli che sono timorosi e indiffe-
renti: il Signore chiama anche te, ti
chiama ad essere parte del suo po-
polo e lo fa con grande rispetto e
amore!» (ibid., 113). Il Signore ti
chiama. Il Signore ti cerca. Il Si-
gnore ti aspetta. Il Signore non fa
proselitismo, dà amore, e questo
amore ti cerca, ti aspetta, te che in
questo momento non credi o sei
lontano. E questo è l’amore di Dio.

Chiediamo a Dio, per tutta la
Chiesa, chiediamo la gioia di evan-
g e l i z z a re , perché «da Cristo è stata
inviata a rivelare e a comunicare la
carità di Dio a tutti i popoli» ( Ad
gentes, 10). La Vergine Maria ci aiuti
ad essere tutti discepoli-missionari,
piccole stelle che riflettono la sua
luce. E preghiamo perché i cuori si
aprano ad accogliere l’annuncio, e
tutti gli uomini giungano «ad esse-
re partecipi della promessa per
mezzo del Vangelo» (Ef 3, 6).

Al termine il Pontefice ha rivolto un
augurio ai fedeli delle Chiese orientali
che il 7 gennaio celebrano il Natale.
Quindi ha ricordato la giornata
missionaria dei bambini e ha salutato
alcuni dei gruppi presenti in piazza.

Fratelli e sorelle,
rivolgo i miei cordiali auguri ai fra-
telli e alle sorelle delle Chiese
Orientali che domani celebreranno
il Santo Natale. La pace che Dio
ha donato all’umanità con la nasci-
ta di Gesù, Verbo incarnato, raffor-
zi in tutti la fede, la speranza e la
carità, e dia conforto alle comunità
cristiane, alle Chiese che sono nella
p ro v a .

L’Epifania è la Giornata missio-
naria dei bambini, proposta dalla
Pontificia Opera della Santa Infan-
zia. Tanti ragazzi, nelle parrocchie,
sono protagonisti di gesti di solida-
rietà verso i loro coetanei, e così al-
largano gli orizzonti della loro fra-
ternità. Cari bambini e ragazzi, con
la vostra preghiera e il vostro impe-
gno voi collaborate alla missione
della Chiesa. Vi ringrazio per que-
sto e vi benedico!

Saluto tutti voi qui presenti: fa-
miglie, gruppi parrocchiali e asso-
ciazioni. In particolare saluto i gio-
vani del Movimento Tra Noi e
quelli dell’Oratorio San Vittore di

Verbania; gli scout di Minori e di
Castelforte; il coro Sant’Antonio di
Lamezia Terme; il coro di Gozo
«Laudate Pueri», che ha animato
assieme alla Cappella Sistina i canti
della liturgia di oggi; la scuola cat-
tolica «Giacomo Sichirollo» di Ro-
vigo; e i partecipanti al corteo stori-
co-folcloristico, che quest’anno è
animato dalle famiglie della città di
Leonessa e di altre località in Pro-
vincia di Rieti. A tutti auguro una
buona festa dell’Epifania e buon
pranzo e arrivederci!

Come il “buon pastore” del Vangelo, Papa Fran-
cesco prende in braccio un agnellino e se lo pog-
gia sulle spalle: ha fatto il giro del mondo in po-
chi minuti l’immagine simbolo della visita com-
piuta da Papa Francesco alla comunità romana di
Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, alla Giustiniana.
Il Pontefice vi si è recato ieri pomeriggio, lunedì
6 gennaio, per vedere il presepe vivente rappre-
sentato sul piazzale della parrocchia. Tutte le va-
rie articolazioni di questa realtà all’estrema perife-
ria nord della capitale sono impegnate da metà
dicembre agli inizi di gennaio per dare vita
all’originale rappresentazione della Natività. Alle-
stita dal parroco, don Dario Pompeo Criscuoli,
quest’anno vi partecipano ben 200 figuranti. Con
ciascuno di loro il Santo Padre si è intrattenuto
parlando e scherzando, assaggiando persino dei

prodotti locali, come la ricotta preparata dai pa-
stori e alcune ciliegie.

La visita si è protratta per oltre un’ora e mezza.
Giunto verso le 16.15, il vescovo di Roma è stato
accolto dal parroco, dal cardinale vicario Vallini,
dal vescovo di settore Di Tora, e da bambini ve-
stiti come i pastorelli di Betlemme che con altri
coetanei hanno intonato Tu scendi dalle stelle, il
tradizionale canto natalizio composto proprio dal
santo napoletano cui è intitolata la parrocchia.
Con il suo stile semplice e diretto, ha quindi at-
traversato il piazzale della chiesa dove con legno
riciclato è stato ricostruito un villaggio palestine-
se, con tanto di botteghe e stalle, osterie e scene
di vita comune al tempo di Gesù.

Con particolare tenerezza il Pontefice si è in-
trattenuto con le tante mamme in attesa. E a una
ragazza che gli ha manifestato il dubbio se avere

o no altri figli ha rivolto l’invito a rivolgersi alla
Madonna. «Lei ti indicherà la strada giusta» le
ha detto.

Nel corso della visita il Pontefice ha anche in-
contrato i numerosi famigliari del parroco, e i
suoi due vicari don Edelito Ingan e don Vasile
Muresan. Per sottolineare l’importanza della pre-
ghiera nella vita cristiana, ha poi voluto fermarsi
in raccoglimento all’interno dell’edificio di culto.
Infine, di nuovo all’esterno, ha salutato in parti-
colare gli interpreti di Maria, di Giuseppe e di
Gesù Bambino. Quest’ultimo è un neonato di
due mesi, battezzato al mattino proprio con il no-
me di Francesco.

Emozionati, alcuni dei presenti gli hanno chie-
sto di poterlo abbracciare e baciare. E proprio co-
me aveva fatto nel maggio scorso nella vicina par-
rocchia dei Santi Elisabetta e Zaccaria a Prima
Porta — la prima visitata all’inizio del pontificato
— Papa Francesco non si è sottratto: ha dispensa-
to carezze e sorrisi, ha benedetto gli ammalati
p re s e n t i .

Quindi si è rivolto alla folla entusiasta. «Vi rin-
grazio dell’accoglienza — ha detto — e vi ringra-
zio del fervore cristiano. Ringrazio questa comu-
nità e questo bel presepe vivente, del lavoro, del-
la catechesi. Ma ora vi dico, finisce Natale e poi?
Comincia l’anno, ma Gesù sempre rimane con
noi. Credete questo?», ha chiesto ai più piccoli,
avviando un breve dialogo con loro. Dopo la co-
rale risposta affermativa, ha infatti aggiunto altre
domande: «Gesù vince il diavolo? E il diavolo
vince tutti noi? No! Siete bravi!», ha commenta-
to, complimentandosi con le catechiste per la pre-
parazione dimostrata dai bambini.

Quindi, tornando a rivolgersi a tutti i presenti,
ha chiesto loro di pregare: «Ora, tutti insieme,
preghiamo per la comunità parrocchiale, preghia-
mo per i bambini, per i bambini in arrivo, per i
nonni e le nonne che sono la saggezza. Ave Ma-
ria. Viva Gesù, Viva Maria».

Alle 17.50 il Papa è risalito a bordo della vettu-
ra utilitaria con cui era arrivato alla Giustiniana
per rientrare in Vaticano, non prima di aver con-
fidato al parroco: «Certo che per mettere su tutto
questo tu devi essere pazzo, ma va bene: certe
pazzie piacciono a Dio. Vai avanti così, non sco-
raggiarti». Forse anche per questo don Criscuoli
ha deciso di riproporre domenica prossima, 12
gennaio, un’ultima rappresentazione del presepe
vivente.


